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Terre di mezzo. Riflessioni geostoriche e geopolitiche su Armenia, 
Caucaso e Asia centrale
Middle Lands. Geohistorical and Geopolitical Insights into Armenia,  
the Caucasus and Central Asia

Margherita Azzari1, Gabriele Ciampi2

1 Dipartimento Storia, Archeologia, Geografia, Arte e Spettacolo, Università degli Studi di Firenze, Italia
2 Già Dipartimento Storia, Archeologia, Geografia, Arte e Spettacolo, Università degli Studi di Firenze, Italia

Il grado di attenzione che sia l’informazione, sia le 
istituzioni dedicano ai diversi fenomeni in cui si esplicita 
la dialettica politica internazionale non sempre è com-
misurato alla loro rilevanza in termini di significati, di 
potenziali sviluppi positivi o, viceversa, di impatti nega-
tivi sulla vita delle società che, direttamente o indiretta-
mente, vi sono coinvolte. In questa nutrita casistica pos-
siamo annoverare le vicende che riguardano quella parte 
di mondo estesa dalla Transcaucasia all’Asia centrale, la 
quale sta acquisendo un ruolo crescente nei rapporti tra 
alcuni dei maggiori attori mondiali.

Come ovvio, i due grandi conflitti bellici in corso, 
in Europa orientale e nel Vicino Oriente mediterraneo, 
oscurano la visibilità delle cruente dispute etnico-cultu-
rali, delle silenti competizioni, delle collaborazioni, del-
le complicità e delle alleanze (vere o simulate) che han-
no luogo nelle “terre di mezzo” interposte tra Oriente e 
Occidente, dal Caucaso al confine cinese. Ma l’incidenza 
di queste dinamiche su grandi temi, da quello dei diritti 
umani a quello dei mutevoli rapporti di forza economi-
ci, politici e militari, diverrà probabilmente nel medio 
periodo non meno rilevante e condizionante di quella 
che hanno altri e più noti conflitti bellici. 

Per questo motivo, la diffusione di conoscenze geo-
storiche e geopolitiche sul contesto centro-asiatico e 
caucasico appare utile al fine di stimolare ulteriori rifles-
sioni e approfondimenti da parte dei geografi. A questo 
fine si è ritenuto opportuno raccogliere in un fascicolo 
monografico sia gli studi sul passato remoto e recente di 
queste aree, sia quelli sulle dinamiche in corso. Al tem-
po stesso, proprio nella consapevolezza di quanto rapi-

damente mutevoli siano oggi i rapporti internazionali in 
tale contesto geografico, il fascicolo non ha la pretesa di 
fornire un quadro esaustivo, sufficiente a raffigurare gli 
scenari che si profilano all’orizzonte, ma vuole essere 
piuttosto uno spunto per nuove, specifiche ricerche.

In questo senso va anche la scelta di corredare il fasci-
colo con un’appendice di dieci articoli selezionati dall’ar-
chivio storico che hanno affrontato, in un arco temporale 
ampio, tematiche correlate a quelle presentate nel fascicolo 
monografico con approcci e sensibilità diverse, rappresen-
tative della storia della ricerca geografica. 

Il progetto di digitalizzazione e pubblicazione 
dell’intero archivio storico del Bollettino della Società 
Geografica Italiana appena concluso ha, infatti, consen-
tito di rendere accessibili tutte le annate pubblicate dal 
1868 al 2018 (151 annate, oltre 4700 articoli) in modalità 
open access con possibilità di ricerca full text sull’intero 
articolo. La selezione proposta invita, dunque, ad esplo-
rare l’archivio creando, se lo si desidera, un proprio per-
sonale fascicolo virtuale che aggiunga al tema informa-
zioni e prospettive. 

https://www.bsgi.it
https://doi.org/10.36253/bsgi-7602




Bollettino della Società Geografica Italiana serie 14, 6(2): 5-15, 2023

Firenze University Press 
https://www.bsgi.it

ISSN 1121-7820 (print) | DOI: 10.36253/bsgi-7586 

Citation: Ghambaryan, G., Mkhitar-
yan, V., & Ayriyants, A. (2023). The Prob-
lem of Territorial Polarization in Arme-
nia. Bollettino della Società Geogra-
fica Italiana serie 14, 6(2): 5-15. doi: 
10.36253/bsgi-7586 

Copyright: © 2023 Ghambaryan, G., Mkh-
itaryan, V., & Ayriyants, A. This is an 
open access, peer-reviewed article 
published by Firenze University Press 
(https://www.bsgi.it) and distributed 
under the terms of the Creative Com-
mons Attribution License, which per-
mits unrestricted use, distribution, and 
reproduction in any medium, provided 
the original author and source are 
credited.

Data Availability Statement: All rel-
evant data are within the paper and its 
Supporting Information files.

Competing Interests: The Author(s) 
declare(s) no conflict of interest.

The Problem of Territorial Polarization in 
Armenia
Il problema della polarizzazione territoriale in Armenia
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Abstract. In 1991, Armenia gained independence, signaling a new chapter in its history. 
However, the journey towards nation-building faced significant challenges. Despite the 
anticipation that independence would catalyze the repatriation of the Armenian dias-
pora and foster a renewed commitment among citizens to contribute to their homeland, 
the reality has been starkly different. New geopolitical shifts and socio-economic situ-
ation have resulted in substantial emigration, a demographic crisis, and depopulation, 
casting a shadow over the nation’s 33-year independent existence. While there have 
been periods of socio-economic stabilization, particularly since 1995, and improve-
ments in living standards, Armenia remains ensnared in depopulation and economic 
stagnation. Against this backdrop, the settlement patterns in Armenia have evolved sig-
nificantly. This article delves into the features, challenges, and spatial differences of this 
phenomenon, supported by a thematic map illustrating the changes in Armenia’s set-
tlement patterns. Research findings underscore a distinct territorial polarization driven 
by ongoing processes, presenting an existential challenge that demands comprehensive 
regional policy solutions. Furthermore, the article examines specific facets of regional 
policy geared towards mitigating the polarized territorial development in Armenia. It 
advocates for a multifaceted approach that not only embraces typological considerations 
but also emphasizes the importance of territorial zoning and the implementation of tai-
lored, territorially differentiated policies. In conclusion, addressing the issue of polarized 
territorial development necessitates a holistic strategy that incorporates territorial zon-
ing and differentiated policies. The insights gleaned from these studies serve as a crucial 
foundation for devising strategies to mitigate polarized development, delineate territo-
rial zones, and implement targeted territorial policies.

Keywords: Armenia, territorial development, territorial disparities, polarization, 
regional policy.

Riassunto. Nel 1991 l’Armenia ottenne l’indipendenza, segnando un nuovo capito-
lo della sua storia. Tuttavia, il viaggio verso la costruzione della nazione ha dovuto 
affrontare sfide significative. Nonostante si prevedesse che l’indipendenza avrebbe cata-
lizzato il rimpatrio della diaspora armena e favorito un rinnovato impegno tra i cit-
tadini a contribuire alla propria patria, la realtà è stata completamente diversa. Nuovi 
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cambiamenti geopolitici e la situazione socioeconomica hanno 
provocato una notevole emigrazione, una crisi demografica e 
uno spopolamento, gettando un’ombra sui 33 anni di esistenza 
indipendente della nazione. Nonostante ci siano stati periodi 
di stabilizzazione socioeconomica, in particolare a partire dal 
1995, e di miglioramenti negli standard di vita, l’Armenia rima-
ne intrappolata nello spopolamento e nella stagnazione econo-
mica. In questo contesto, i modelli di insediamento in Armenia 
si sono evoluti in modo significativo. Questo articolo approfon-
disce le caratteristiche, le sfide e le differenze spaziali di que-
sto fenomeno, supportato da una mappa tematica che illustra i 
cambiamenti nei modelli di insediamento in Armenia. I risultati 
della ricerca sottolineano una distinta polarizzazione territoriale 
guidata dai processi in corso, presentando una sfida esistenzia-
le che richiede soluzioni di politica regionale di ampia portata. 
Inoltre, l’articolo esamina aspetti specifici della politica regiona-
le volta a mitigare lo sviluppo territoriale polarizzato in Arme-
nia. Sostiene un approccio multiforme che non solo abbracci 
considerazioni tipologiche, ma sottolinei anche l’importanza 
della zonizzazione territoriale e dell’attuazione di politiche su 
misura, differenziate territorialmente. In conclusione, affronta-
re la questione dello sviluppo territoriale polarizzato richiede 
una strategia olistica che incorpori la zonizzazione territoriale e 
politiche differenziate. Le intuizioni raccolte da questi studi fun-
gono da base cruciale per l’elaborazione di strategie volte a miti-
gare lo sviluppo polarizzato, delineare zone territoriali e attuare 
politiche territoriali mirate.

Parole chiave: Armenia, sviluppo territoriale, disparità territo-
riali, polarizzazione, politica regionale.

1. Introduction

Territorial polarization has emerged as a pressing 
issue in Armenia since gaining independence. The socio-
economic advancements and population growth expe-
rienced during the Soviet era fostered the development 
and expansion of settlement systems, effectively miti-
gating the disparities in territorial development across 
the nation. However, the landscape shifted dramatically 
post-independence, marked by geopolitical shifts, eco-
nomic deindustrialization, and population depopulation, 
ushering in undesirable transformations in settlement 
patterns and territorial development. What were once 
trends towards equalization have now given way to ten-
dencies of territorial concentration and polarization.

The gravity of the issue of territorial polarization is 
underscored by several key facts:
1.	 Armenia’s territorial expanse is limited, spanning a 

mere 29.8 thousand square kilometers․
2.	 Only 60% of the territory is conducive to economic 

development and human habitation, owing to its 
rugged mountainous terrain.

3.	 Settlements are markedly unevenly distributed, with 
75% of the population residing at altitudes up to 
1500 meters above sea level, primarily concentrated 
in the Ararat Valley and on the Kotayk Plateau.

4.	 The Armenian-Azerbaijani conf lict has rendered 
approximately 62% of the country’s state border as 
a border zone, exacerbating depopulation in many 
border settlements.
Contrary to the prevalent misconception that 

depopulation uniformly affects all settlements in Arme-
nia amidst the nation’s overall depopulation trend, our 
research reveals nuanced reactions to socio-econom-
ic, geopolitical, and depopulation processes, varying 
between rural and urban, competitive and non-compet-
itive settlements. Consequently, polarization has intensi-
fied, delineating discernible areas of population growth 
(concentration) and decline (depopulation and abandon-
ment) across Armenia.

2. Methodology

There are numerous practical works and theoretical 
studies dedicated to the problem of polarized territo-
rial development1 of countries and the study of regional 
policy experience. These issues have been studied by 
both individual researchers2 and international organiza-
tions3. The mentioned topic remains relevant in scien-
tific circles.

Questions and problems of settlement and polar-
ized territorial development of Armenia are also relevant. 
There are many works by various researchers, among 
which the special contributions of Ghambaryan (2020; 
2022), Manasyan (2005), Mkhitaryan e Ghambaryan 
(2015), Potosyan (2017; 2022), Potosyan (2019), and other 
researchers can be highlighted.

Our research methodology relied on the analysis of 
statistical data. Calculated tables were compiled, dia-
grams were created, and a map of settlement transfor-

1 Handbook of local and regional development (2011); Handbook of 
regional and development theories. (2019); Reinert E.S. and others 
(2016); Friedmann J. (1967); Regional and Local Development in Times 
of Polarisation. Re-thinking Spatial Policies in Europe (2019); Serra 
Antonio (1613); Smith A. (1776), etc.
2 Abel J. R., Deitz R. (2019) ; Acemoglu D., Robinson J.A. (2012); Devel-
opment in Turbulent Times The Many Faces of Inequality Within Europe 
(2019); Floerkemeier H., Spatafora N., and Venables A. (2021); Iam-
marino S., Rodríguez-Pose A., Storper M. (2018); Hacker B. (2019); 
Kapeller J., Gräbner C., Heimberger Ph, (2019); Krugman P. (2000); 
Luttwak E. (1999); Reinert Erik (2007); Rodriguez F., Sachs J.D. (1999); 
Rodríguez-Pose A. (2018); Fina S., Heider B., Prota F. (2021); Stijns J.P. 
(2005), etc.
3 World Inequality Report , World Inequality Lab (2022); OECD (2018); 
Asian Development Bank (2014); World Bank (2009), etc.
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mation for the period 1988-2021 was compiled. The lat-
ter was compared with a map we created to assess the 
suitability of the terrain for settlement and economic 
development. This allowed us to find cause-and-effect 
relationships between the terrain and trends in settle-
ment changes.

3. Study

Mountainous countries display distinct character-
istic features and regularities of territorial organization 
and settlement patterns. Among them, one can note 
uneven settlement distribution, sparse natural-geograph-
ic conditions, isolation, remoteness, diversity of settle-
ments in size, and predominance of small and tiny set-
tlements, as well as weak provision of transportation 
and social infrastructure. All this indicates the vulner-
ability of mountain settlements. However, depending 
on the size of the country, the level of development, the 
degree of infrastructure development, the level of eco-
nomic development, the implemented regional policies, 
and other factors, the trends in the transformation of 
settlement patterns in different countries may signifi-
cantly differ from each other. Mountainous regions can 
be rapidly developed or undergo stagnation, regression, 
and depopulation. For small countries like Armenia, the 
development of mountainous and highland territories is 
a strategically important issue. 

The settlement network of Armenia includes 1003 
settlements, of which 954 are rural and 49 are urban4. 
At an altitude of up to 1500 meters above sea level, there 
are 509 settlements (478 rural and 31 urban), i.e., more 
than 50% of Armenia’s settlements and more than 75% 
of the country’s total population. 

At altitudes of 1500–2000 meters, there are 390 set-
tlements (374 rural and 16 urban), i.e., 39% of Arme-
nia’s settlements and 22% of the country’s total popula-
tion. Accordingly, 102 rural and 2 urban settlements are 
located at altitudes above 2000 meters above sea level, 
which constitutes 10% of settlements and 2% of Arme-
nia’s population. 

According to the government, mountain settlements 
located at an altitude of 1700–2000 meters include 188 set-
tlements, and high-altitude settlements located above 2000 
meters above sea level include 189 settlements. Thus, about 
38% of the country’s settlements are located in mountain-
ous and highland areas, which is a serious problem. 

Since gaining independence, Armenia has consist-
ently experienced depopulation trends. However, it is not 

4 https://www.armstat.am/file/article/marzer_2021_9.pdf 

manifested in all settlements. As seen from the present-
ed diagram (Fig. 1), from 1988 to 2021, out of 49 cities 
in Armenia, the population decreased in 44 cities, and 
increased in 5 cities; out of 954 rural settlements, the 
population decreased in 372, increased in 574, and 8 had 
no permanent population. 

Figure 25 shows that the population decline in 
Armenia occurred due to the urban population, while 
the rural population, on the contrary, increased6.

As a result of these changes, the ratio of urban to 
rural population has changed, and the level of urbaniza-
tion has decreased (see Figure 3).

The ten largest cities with the greatest population 
decline account for 83% of the total urban population 
loss in the country; the two largest cities contribute 50%, 
and the three largest contribute 62%. Gyumri, Yerevan, 
and Vanadzor are leaders in terms of absolute popula-
tion decline values (see Fig. 4). The main reason for the 
urban population decline is deindustrialization of cities, 

5 All calculations on figures and tables were made by the authors 
according to the data https://www.armstat.am/file/article/
marzer_2021_9.pdf , https://www.armstat.am/am/?nid=82&id=2435 
6 The sources of these data on RA villages are statistical annual report-
ing forms provided by the communities. According to this source the 
total resident population of RA 954 villages, as a whole and by marzes 
(regions), have some deviation from the same data of current statistics 
of population, which are based on the administrative registers of the 
Civil Status of the Ministry of Justice and the Police (Adjusted by the 
Results of Integrated Living Conditions Survey), while the latter is sta-
tistically adjusted by the migration results of ILCS (as of 01.01.2021 the 
deviation comprised +10.7% for the Republic). The deviation is mainly 
due to the lack of a system for recording, sharing, comparing and nomi-
nal data level calibration of the information given between the villages. 
https://www.armstat.am/file/article/marzer_2021_9.pdf 

Figure 1. Settelment’s population changes trends, 1988-2021. 
Source: author’s elaboration from Armstat data (2021).

https://www.armstat.am/file/article/marzer_2021_9.pdf
https://www.armstat.am/file/article/marzer_2021_9.pdf
https://www.armstat.am/file/article/marzer_2021_9.pdf
https://www.armstat.am/am/?nid=82&id=2435
https://www.armstat.am/file/article/marzer_2021_9.pdf
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and in Gyumri and Vanadzor, it is also the consequenc-
es of the catastrophic earthquake of 1988.

Positive population growth trends in cities are pri-
marily attributable to favorable geographical locations. 
However, the total absolute population growth in five 
cities exhibiting positive dynamics does not exceed 
10,000 people, which, compared to the large volumes of 
decrease in the overall urban population, is a small fig-
ure (see Fig. 5).

As for rural settlements where a decrease in popula-
tion has been recorded, they are either mountainous and 
highland areas (with unfavorable natural-geographical 

conditions) or border and peripheral areas (with weak 
transportation and socio-economic infrastructure). The 
graph (Fig. 6) shows the top ten rural settlements with 
declining population.

Rural settlements exhibiting population growth are 
typically characterized by their possession of competitive 
advantages such as favorable natural-climatic conditions, 
geographical location, developed infrastructure, etc.

The graph (Fig. 7) shows the top ten rural settle-
ments with population growth.

Interesting trends in the transformation of Arme-
nia’s settlement patterns have been identified through 
the study of settlements grouped by population size 
(Table 1). 

As seen from the table, the most problematic issue is 
the increase in the number of depopulated and uninhab-
ited rural settlements. In 1988, the country had 23 such 
settlements, of which 15 were subsequently resettled, 
leaving 8 settlements retaining their status. However, by 
2021, the number of the latter had increased to 34 settle-

Figure 2. Population changes in 1988-2021, person. Source: author’s 
elaboration from Armstat data (2021).

Figure 3. The ratio of urban and rural population. Source: author’s 
elaboration from Armstat data (2021).

Figure 4. Cities with the greatest absolute population decline from 
1988 to 2021. Source: author’s elaboration from Armstat data (2021).

Figure 5. Cities with the greatest growth in absolute population from 
1988 to 2021. Source: author’s elaboration from Armstat data (2021).

Figure 6. Rural settlements with the greatest decline in absolute 
population from 1988 to 2021. Source: author’s elaboration from 
Armstat data (2021).
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ments, meaning another 26 settlements became depop-
ulated. The deterioration in the situation in forthcom-
ing years is indicated by the fact that there are 16 set-
tlements in the country with populations of fewer than 
20 people and 26 settlements with populations of fewer 
than 50 inhabitants.

There is a distinct possibility that these settlements 
will be added to the list of depopulated settlements.

The polarization of rural settlement patterns is evi-
denced by the fact that compared to 1988, the number 
of settlements with populations of up to 100 people has 
increased by 45 units, those with populations from 100 
to 2000 people have diminished by 90 units, and those 
with populations of over 2000 people have augmented by 
36 units, including settlements with populations of over 
5000 people, which increased by 16 units, totaling 32 
settlements. It should be noted that the growth of rural 
population in Armenia is mainly due to the increase 
in population in the last group of settlements, totaling 
around 110,000 people.

Changes in urban settlement patterns have a some-
what different character. Both in terms of population 
size and quantity, the number of settlements in groups 
with populations up to 5000 and from 5001 to 10000 
people has increased, and only in terms of population 
size has the group of settlements with populations from 
25001 to 50000 people expanded. In the other groups, a 
decline in indicators has been recorded both in terms of 
population size and in the number of settlements. Set-
tlements with populations of 100,000 and more people 
(around 247,000) and the capital Yerevan (over 94,000) 
lead to population decline (see Table 2). As a result of 
the population decline in the capital and major cities, 
polarization tendencies have diminished. Convergence 
has been observed. Despite the trend towards equaliz-
ing polarization, we cannot consider this phenomenon 
positive, as it has manifested itself due to the diminished 
role and advantage of leading/large settlements, rather 
than through the growth and improvement of the well-
being level of small settlements.

In the altitude zones, the changes in settlement 
patterns from 1988 to 2021, with peculiar distribution 
trends, also evoke interest. The population of rural set-
tlements has significantly increased at altitudes up to 
1500 meters above sea level, especially at altitudes up to 
1000 meters. Above the 1500-meter mark, rural popula-
tion has decreased, especially at altitudes of 2001-2500 
meters (see Table 3). The reason lies in the worsening 
harsh natural-climatic conditions.

In urban settlements at all altitudes, a decrease in 
population is observed. There is no direct correlation 

Figure 7. Rural settlements with the greatest growth in absolute 
population from 1988 to 2021. Source: author’s elaboration from 
Armstat data (2021).

Table 1. The number of rural settlements in Armenia and their population by groups. Source: author’s elaboration from Armstat data 
(2021). 

1988 2021 Difference

Number of 
settlements Population Number of 

settlements Population Number of 
settlements Population

No permanent population 23 – 34 – +11 – 
1-20 3 48 16 197 +13 +149
21-50 10 381 26 985 +15 +604
51-100 32 2464 46 3554 +14 +1090
1-100 45 2893 88 4736 +45 +1843
101-500 296 92129 259 68724 –37 –23405
501-1000 208 153037 182 129228 –26 –23809
1001-2000 219 310537 192 275355 –27 –35182
2001-3000 91 218460 102 247447 +11 +28987
3001-5000 56 211330 65 246192 +9 +34862
More than 5000 16 99981 32 209670 +16 +109689
Total 954 1088367 954 1181352 – +92985
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between the population of urban areas and altitude 
zones. The decline in urban population is attributed to 
the deindustrialization of the economy.

It is also important to study the manifestation 
of territorial transformation in settlement patterns. 
For this purpose, a thematic map was created, show-
ing the population size of settlements in Armenia in 
2021 and the trends in population change during the 
period from 1988 to 2021. The map clearly illustrates 
both territories experiencing depopulation and those 
with population growth. Population growth is evident 
in the Yerevan, Gyumri, and Ijevan districts, as well 
as in the Ararat Valley, across the entire Aragatsotn 
region, the Kotayk plateau, and on the western and 
southern shores of Lake Sevan, essentially in the cen-
tral part of the country. In peripheral areas such as the 
Ashotsk plateau, almost throughout the Lori, Tavush 
regions, the eastern shore of Lake Sevan, Vayots Dzor, 
and Syunik, depopulation is observed universally (see 
map).

Within the territory of Armenia, there is a fairly clear 
demarcation line known as the Brandt Line7 between 
populated areas experiencing population growth and 
depopulation. In peripheral regions, despite the universal 
trend of depopulation, the reasons for its occurrence vary.

As a result of studying certain aspects of region-
al policy aimed at mitigating the polarized territorial 
development of Armenia, it has been found that the key 
to equalization lies in the typological principle of settle-
ment segmentation, although the territorial approach8 
underlies the differentiation.

It is suggested that in policies targeting the mitiga-
tion of polarized territorial development, alongside the 
typological approach9, a territorial principle (zoning) 

7 The Brandt Line is a way of visualising the world that highlights the 
disparities and inequalities between the wealthy North and the poorer 
Global South (Lees 2020). 
8 The territorial approach focuses on territorial priorities.
9 The typological approach is focused on the typological features of set-
tlements.

Table 2. The number of urban settlements in Armenia and their population by groups. Source: author’s elaboration from Armstat data 
(2021).

Settlements population

1988 2021 Difference

Number of 
settlements Population Number of 

settlements Population Number of 
settlements Population

0-5 000 7 16073 11 28161 +4 +12088
5 001-10 000 10 68972 11 77491 +1 +8519
10 001-25 000 21 347322 19 308325 -2 – 38997
25 001-50 000 5 177032 5 200863 0 +23831
50 001-100 000 3 167062 1 76860 -2 – 90202
More than 100 000 2 358807 1 112108 -1 – 246699
1 000 000 and more 1 1 186 000 1 1 091 700 0 – 94300
Total 49 2 321 268 49 1 895 508 - -425760

Table 3. Number of rural settlements in Armenia and their popu-
lation by altitude zones. Source: author’s elaboration from Armstat 
data (2021).

Absolute height, 
m a.s.l.

Number of 
settlements

Population

1988 2021 Difference

Less than 500 5 4761 5643 +882
501-1000 240 388179 459278 +71099
1001-1500 233 236532 275099 +38567
1501-2000 374 378253 376474 -1779
2001-2500 102 80642 64858 -15784
More than 2500 - - - -
Total 954 1088367 1181352 92985

Table 4. Number of urban settlements in Armenia and their popu-
lation by altitude zones. Source: author’s elaboration from Armstat 
data (2021).

Absolute height, 
m a.s.l.

Number of 
settlements

Population

1988 2021 Difference

Less than 500 - - - -
501-1000 17 280105 241777 -38328
1001-1500 14 1526467 1335686 -190781
1501-2000 16 500159 308103 -192056
2001-2500 2 14537 9942 -4595
More than 2500 - - - -
Total 49 2321268 -425760
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should be implemented, and a targeted territorial policy 
should be formulated. This policy aims to foster compet-
itive advantages for territories, enhance infrastructure, 
elevate the qualitative attributes of human capital, and 
create conditions conducive to socio-economic develop-
ment and advantages, among other objectives.

In our view, taking into account the peculiarities of 
Armenia, territorial zoning should preferably be con-

ducted based on the following criteria:
1.	 Border layer and border zone: Issues concerning the 

border layer and border zone settlements are largely 
related to border conflicts. In this zone, it is neces-
sary to create and expand security guarantees and 
motivating conditions. The process will be more 
effective if sub-districts are identified based on the 
degree of danger and appropriate tools and incentive 

Figure 8․ Map of settlement pattern of Armenia (Ghambaryan G.G., Mkhitaryan V.G.).
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systems are developed. Armenia has approved a list 
of border settlements10 for which support programs 
are implemented (social programs, financial support 
for housing construction, softer tax policies, measu-
res to increase economic activity)11.

2.	 Zone of inf luence of settlement patterns centers: 
Problems of settlements outside the influence zone 
of settlement patterns centers are mainly due to the 
weak development of both the centers themselves 
and the transportation infrastructure. Depopulation 
and economic development issues also exist in the 
influence zone of underdeveloped centers. The rea-
son lies in the fact that during the stage of forma-
tion, centralization processes operate in the interac-
tion between the center and surrounding territories, 
resulting in the livelihood of centers being carried 
out at the expense of surrounding territories. In the 
context of the development of a “growth center” and 
its zone of influence, Armenia embodies a policy of 
developing “territorial poles”12. This policy needs 
serious reconsideration13.

3.	 Mountainous and highland areas: Problems 
in mountainous and highland areas are due to 
mountainous terrain, adverse natural-climatic con-
ditions, and socio-economic features. This zone, 
having limited competitive advantages and deve-
lopment opportunities, requires the formation, deve-
lopment, and improvement of transportation and 
social infrastructure. State support is necessary to 
maintain the settlement network and develop the 
territory. In Armenia, there is only a “Government 
Decision of the Republic of Armenia on the appro-
val of the list of mountainous and highland settle-
ments of the country”14. However, there is no law to 
support these settlements, nor are there legislated 
measures to provide them with assistance. In Geor-
gia, for example, there is a law “On the Development 
of Mountainous Regions,” and the High Mountain 
Settlement Development Fund provides social (allo-

10 RA government decision N 246 about the conceptual program of 
the priority problems of border and high mountain settlements of the 
Republic of Armenia. 21.04.1999, https://www.irtek.am/views/act.
aspx?aid=6788
11 Law of the Republic of Armenia on Social Support of Border 
Communities. 01.12.2014, https://www.arlis.am/documentview.
aspx?docid=118578
12 Protocol decision N 53 of the Government of RA on approving the 
development of territorial growth poles. 21.12.2017., http://www.irtek.
am/views/act.aspx?aid=93189 
13 Ghambaryan G.G. (2020)
14 RA government decision N 1517-N on approving the list of moun-
tain and highland settlements of the Republic of Armenia. 07.09.2023, 
https://www.irtek.am/views/act.aspx?aid=122805

wances, pensions, social benefits, salaries for doc-
tors, medical personnel, teachers, coaches, and 
representatives of other professions) and financial 
(co-financing 50% of consumed electricity) assistan-
ce and support for agricultural development projects 
in over 1800 settlements with highland status (about 
49% of all settlements in Georgia). As of 2022, 
262,000 people and 497 enterprises benefit from the 
privileges of highland status.
In Armenia, centralized tax-budgetary policy is 

pursued. Financial distributions are made under the 
law “On Financial Equalization”15 in the form of dota-
tions to the municipal budget. Dotations are provided 
to municipalities based on two principles: based on the 
population size (up to 3500 people) and based on the 
coefficient of budget provision (5 factors are taken into 
account, including the presence of highland or moun-
tain status).

In our opinion, the issue of supporting mountainous 
and highland settlements in Armenia is of paramount 
importance.

4. Conclusions

The issue of uneven territorial development exists in 
any country, and each country develops and implements 
its own equalization policy to address this problem. 
Based on the research results, the following conclusions 
have been drawn:
–	 Uneven territorial development in Armenia repre-

sents a pressing concern, with distinct areas of 
population growth juxtaposed against depopulation 
zones, leading to an escalating trend of territorial 
polarization.

–	 Deindustrialization in Armenia has primarily con-
tributed to the depopulation of urban settlements, 
resulting in a decline of the total population. 

–	 While there has been an overall increase in rural 
population, this trend is not uniform across all rural 
settlements. Population growth is notable in central 
regions such as the Ararat Valley, Kotayk Plateau, 
and western coast of Lake Sevan, whereas peripheral 
areas, including border, mountainous, and highland 
regions, have experienced a decline, with many set-
tlements devoid of permanent inhabitants.

–	 Despite the inclusion of the “Territorial Deve-
lopment Strategy,” which outlines goals, tasks, direc-
tions and international examples, practical terri-

15 Law of the Republic of Armenia on financial equalization. 20.10.2016, 
https://www.arlis.am/documentview.aspx?docid=118597

https://www.irtek.am/views/act.aspx?aid=6788
https://www.irtek.am/views/act.aspx?aid=6788
https://www.arlis.am/documentview.aspx?docid=118578
https://www.arlis.am/documentview.aspx?docid=118578
http://www.irtek.am/views/act.aspx?aid=93189
http://www.irtek.am/views/act.aspx?aid=93189
https://www.irtek.am/views/act.aspx?aid=122805
https://www.arlis.am/documentview.aspx?docid=118597
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torial zoning and corresponding tools are lacking, 
necessitating a revision of the strategy.

–	 Various policies implemented in Armenia, such as 
“financial equalization”, “territorial growth poles”, 
“support for border settlements”, “free economic 
zones”, and “consolidation of communities”, require 
further refinement to effectively address uneven ter-
ritorial development.

–	 Resolving the issue of uneven territorial deve-
lopment hinges largely on economic development 
strategies and policies, particularly in agriculture, 
industry, and investment. While current policies 
primarily target the overall investment and business 
climate, the sectoral and especially territorial com-
ponents are poorly addressed. Elaborating a tailored 
territorial policy encompassing prohibitions, regula-
tions, and incentives will be instrumental in mitiga-
ting territorial disparities in development.

–	 In addressing uneven territorial development, 
Armenia has predominantly relied on typological 
differentiation of settlements, with limited emphasis 
on territorial principles. Adopting a parallel appro-
ach incorporating both principles is recommended 
to enhance the efficacy of polarization mitigating 
efforts.

5. Summary

The issue of territorial polarization in Armenia car-
ries profound significance, necessitating a nuanced poli-
cy approach to mitigate disparities in territorial develop-
ment. While existing measures have demonstrated posi-
tive impacts, the complexity and contradictions inherent 
in addressing this issue persist. Despite efforts, polari-
zation trends persist, perpetuating a “vicious circle” of 
challenges. This provides ground for us to review and 
improve the existing toolkit, both in terms of economic 
development and ekistic policy.

Our research results underscore the importance of 
incorporating a territorial approach alongside typologi-
cal considerations in addressing uneven territorial devel-
opment. In our view the integration of a territorial strat-
egy into economic development policies should be com-
plemented with efforts to enhance the overall business 
environment. 

Central to our findings is the notion that territorial 
policy, with its defined goals, objectives, directions, and 
tools, is instrumental in fostering and harnessing terri-
torial competitive advantages. By prioritizing territorial 
considerations, the policy effectiveness and the anticipat-
ed outcomes can be significantly enhanced.
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Abstract. The article presents 30 years of Italian archaeological research in Armenia, 
carried out by CNR and ISMEO. The research – surveys and excavations – focused on 
the presence in Armenia of the Urartian kingdom, the first state in the Caucasian area, 
and on its background, the Early Iron Age. Fieldwork was carried out in the basin of 
the Sevan Lake and in the regions of Kotayk and Vayots Dzor. The studies included 
pre-Urartian and Urartian systems of territorial control; travel routes; development of 
social complexity and increase of conflicts among local and foreign groups between 
Early Bronze Age and the birth of the Urartian state; the impact of the birth and devel-
opment of the Urartian kingdom and its interactions with local communities; architec-
ture and material culture from late Iron Age to the Achaemenid empire; cultural con-
tinuity between the end of the Urartian kingdom and Late Antiquity. It was possible 
to see that the economic basis of the Urartian state was based on the co-existence of 
a stock-raising model and of a high agricultural development, with the exploitation of 
local mineral resources. Interaction and integration with local communities was crucial 
for the success of Urartu, which had a very strong impact on local cultures also in the 
centuries following its demise. The strong Urartian influence was an essential element 
in the ethnogenesis of the Armenian people.

Keywords: Armenia, archaeology, Iron Age, Italy, Urartu.

Riassunto. L’articolo presenta 30 anni di archeologia italiana in Armenia, condotta dal 
CNR e dall’ISMEO. Le ricerche – ricognizioni di superficie e scavi – si sono concentra-
te sulla presenza in Armenia del regno di Urartu, il primo vero stato dell’area sud-cau-
casica, e sul suo retroterra culturale, l’Antica Età del Ferro. L’attività si è svolta nel baci-
no del lago Sevan e nelle regioni di Kotayk e Vayots Dzor. Sono stati studiati i sistemi 
di controllo del territorio, sia pre-urartei che urartei; le vie di transito; lo sviluppo della 
complessità sociale e l’aumento della conflittualità tra gruppi indigeni ed esogeni tra 
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l’antica Età del Bronzo e la nascita dello stato di Urartu; l’im-
patto della nascita e dello sviluppo dello stato di Urartu e la 
sua interazione con le comunità locali; l’architettura e la cultu-
ra materiale dalla tarda Età del Ferro all’impero Achemenide; la 
continuità culturale tra la fine del regno di Urartu e l’epoca Tar-
do-Antica. Si è visto che la base economica dello stato urarteo 
consisteva nella coesistenza del modello pastorale e di un altis-
simo sviluppo agricolo, insieme allo sfruttamento delle risorse 
minerarie locali. L’interazione e l’integrazione con le comunità 
locali sono state decisive per la fortuna politica urartea, che ha 
avuto un impatto straordinario sulle culture locali anche nei 
secoli successivi. Il forte influsso urarteo fu un elemento fonda-
mentale nel processo di etnogenesi del popolo armeno.

Parole chiave: Armenia, archeologia, Età del Ferro, Italia, Urar-
tu.

1. Introduzione

I rapporti culturali fra Italia e Armenia hanno una 
storia secolare, soprattutto nel campo dell’armenologia, 
dell’architettura e della storia dell’arte, ma fino ad anni 
relativamente recenti questi rapporti non hanno incluso 
l’archeologia, a causa della localizzazione dell’Armenia 
in una zona sensibile dell’impero russo prima e dell’U-
nione Sovietica poi, che rendeva impossibili le attività 
sul campo, e forse anche perché fino a una trentina di 
anni fa la letteratura archeologica era praticamente tut-
ta in armeno o in russo1. Comunque, ricercatori italia-
ni avevano stabilito rapporti personali, non istituziona-
li, con enti di ricerca e con ricercatori armeni in campo 
archeologico e filologico, compiendo viaggi di studio 
nella Repubblica Socialista Armena. Questi rapporti 
riguardavano principalmente gli studi connessi con il 
regno di Urartu, il primo vero stato dell’area caucasica, 
che fra l’800 e il 600 a.C. circa, partendo dalla regione 
del lago Van in Anatolia Orientale, si estese tra l’alto 
corso dell’Eufrate ad ovest fino quasi ad Ardebil in Iran 
ad est, e fra la sponda meridionale del lago di Urmia al 
lago Sevan. A questo proposito va citato il prof. M. Sal-
vini, dell’Istituto di Studi Micenei ed Egeo-Anatolici 
(ISMEA) del C.N.R., uno dei massimi studiosi di filolo-
gia e storia del regno di Urartu e di filologia hurrita, che 

1 Oltre alle missioni archeologiche descritte in questo contributo sono 
attualmente attivi in Armenia diversi altri progetti di ricerca con finalità 
scientifiche diversificate: la “Missione Archeologica di Aruch e dell’Inca-
stellamento della Via della Seta” (ISMEO), la Missione archeologica per 
lo studio delle “Pietre dei Draghi” (Università Ca’ Foscari), la missione 
per lo studio de “Il Patrimonio architettonico persiano nel territorio 
della Repubblica di Armenia” (Fondazione Ing. C.M. Lerici), e la mis-
sione “The Making of the Silk Road in Armenia: a Light Archaeology 
of Euro-Asian Connectivity in the Middle Ages” (Università di Firenze).

tra la fine degli anni ’60 e gli anni ’70 compì vari viag-
gi di studio in Armenia e stabilì rapporti scientifici che 
furono fondamentali per la successiva presenza archeo-
logica italiana.

La salita al potere di Gorbachev e l’inizio della pere-
stroika, segnarono un cambiamento, ma i tempi non 
erano ancora maturi per una ricerca archeologica sul 
campo, che fu possibile solo dopo la caduta dell’Unione 
Sovietica e l’indipendenza dell’Armenia. Infatti l’ISMEA 
del CNR, allora diretto dal prof. Salvini, che aveva una 
lunga tradizione di studi urartologici e di ricerche sul 
campo in Turchia ed in Iran nel quadro del “Proget-
to Urartu”, e l’Istituto di Archeologia e di Etnografia 
dell’Accademia Nazionale delle Scienze della Repubblica 
Armena conclusero nel 1993 un accordo di cooperazione 
che si concretizzò in una ricognizione archeologica con-
giunta nel bacino del lago Sevan (Fig. 1), con il co-finan-
ziamento e il patrocinio del Ministero degli Affari Esteri 
e della Cooperazione Internazionale. 

2. Progetto Urartu. La ricognizione nel bacino del lago 
Sevan

L’obiettivo di questa ricognizione, prima ed allo-
ra unica attività italiana in Armenia2, era lo studio del 
bacino del lago Sevan come frontiera nord-orientale del 
regno di Urartu e dei suoi sistemi di controllo del terri-
torio.

La ricognizione ebbe inizio nel 1994 e continuò, 
superando i problemi pratici e logistici degli anni 
Novanta, periodo molto difficile per la neonata Repub-
blica Armena3, e di una ristrutturazione del CNR. Il 
progressivo pensionamento degli urartologi del CNR, 
che non furono rimpiazzati, la fusione dell’ISMEA (che 
nel frattempo aveva cambiato nome e parzialmente 
obiettivi) con altri istituti dapprima nel nuovo Istituto 
di Studi del Mediterraneo Antico (ISMA) e in seguito 
nell’Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale (ISPC) 

2 Nel 1994-95 le ricerche sul campo straniere erano tre: una missione 
congiunta francese-belga-svizzera, una americana-tedesca, che presto 
cessarono le loro attività, e quella italo-armena.
3 Appena l’Armenia e l’Azerbaijan si resero indipendenti scoppiò la guer-
ra per l’Artsakh/Nagorno Karabakh, che continua ancor oggi. L’Armenia, 
che importava dall’Azerbaijan tutto il gas e il petrolio dei quali aveva 
bisogno, si trovò da un momento all’altro totalmente senza combustibili, 
senza energia, senza carburanti e perciò anche senza acqua e riscalda-
menti, anche perché l’unica centrale nucleare in territorio armeno era 
gemella di quella di Chernobyl ed era stata chiusa nel 1986. La guerra 
con l’Azerbaijan, la difficile situazione della Georgia e l’ostilità della Tur-
chia rendevano impossibile o molto difficile ogni contatto per via di ter-
ra. Di fatto fino al 1996-1997 l’unica frontiera armena aperta era quella 
con l’Iran, un alleato di fatto che temeva una possibile espansione della 
Repubblica dell’Azerbaijan nell’Azerbaijan iraniano.
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e infine il cambiamento di priorità della direzione dello 
stesso ISMA, misero fine alle attività sul campo. 

I risultati delle ricerche sono stati presentati in una 
serie di articoli (Hakobyan, Hmayakyan 2008; Biscione, 
Hmayakyan 2020) e in un volume (Biscione et al. 2002) 
che include la parte meridionale del bacino del lago 
Sevan (le ex-province di Vardenis e Martuni). Si spera 
di pubblicare in futuro il secondo volume che include 
la parte settentrionale del bacino (ex-province di Gavar, 
Sevan e Chambarak).

Il bacino del lago Sevan è una delle aree archeologi-
camente più ricche del Caucaso, e fu continuamente stu-
diata sin dalla fine del XIX secolo (Belck 1895; Guzaljan, 
Piotrovskij 1933; Mnatsakanyan 1955). Il lago è circon-
dato da catene montuose con cime che a volte superano 
i 3500 metri di altitudine sul livello del mare, e la mor-
fologia della zona perilacustre è varia. L’angolo sud-
orientale del lago (area di Vardenis), la costa meridiona-
le (area di Martuni) e quella occidentale (area di Gavar) 

presentano pianure perilacustri (più strette nella zona di 
Martuni) sfruttate per attività agricole, e i pendii dolci 
delle catene montuose sono favorevoli all’allevamen-
to del bestiame, specialmente nella larga valle dell’alto 
Argichi. Nella parte settentrionale del bacino (area di 
Sevan) la pianura perilacustre è molto più stretta, ma 
anche lì le pendici delle montagne si prestano all’alleva-
mento del bestiame4. Sulla costa orientale la pianura è 
praticamente assente ed il pendio delle montagne è ripi-
do. Non a caso la massima concentrazione di siti arche-
ologici è nelle aree di Vardenis e Martuni, mentre sulla 
costa orientale è minima e non furono rilevate tracce di 
presenza urartea (Figg. 1, 2, 4).

L’obiettivo della ricognizione era il periodo urarteo, 
ma sarebbe stato assurdo enuclearlo da ogni contesto, 

4 Non a caso Sarduri II nei suoi annali parla di un enorme bottino di 
bovini, cavalli e bestiame minuto preso nella sua campagna nel bacino 
del lago Sevan. Questa eccezionale ricchezza di bestiame è un unicum 
negli annali dei re urartei (Hmayakyan 2002: 284). 

Figura 1. Carta dei siti archeologici del bacino del Lago Sevan studiati dal Progetto Urartu (punti), città moderne e caratteristiche geografi-
che più importanti. Fonte: elaborazione degli autori da dati di pubblico dominio.
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cosicché sono stati registrati e studiati 148 siti che van-
no dall’inizio dell’Età del Bronzo al periodo medioevale 
escluso5. I monumenti esaminati durante la ricognizio-
ne sono principalmente fortificazioni, iscrizioni rupestri 
urartee – già studiate da generazioni di filologi, ma che 
continuano a fornire nuove informazioni – necropoli 
di tumuli funerari, tumuli isolati, insediamenti aperti 
e concentrazioni di ceramica apparentemente non con-
nesse con le testimonianze citate sopra. Furono esami-
nate le aree intorno ad ogni grande fortificazione e alla 
maggior parte di quelle piccole, le terrazze nel raggio di 
1-2 km intorno a tutte le grandi fortificazioni e ad alcu-
ne di quelle più piccole – scelte casualmente – e alcune 
terrazze lontane invece dalle fortificazioni. Lo scopo era 
identificare la presenza d’insediamenti aperti, ma quasi 
non ne furono riscontrate tracce, nonostante i numerosi 
villaggi citati nelle iscrizioni urartee. Probabilmente essi 
vennero edificati in zone successivamente erose, oppure 
sono attualmente coperti da spessi depositi alluvionali, 
cosicché non è stato possibile identificarli. 

Oltre a ciò, la ricognizione si interessò all’impor-
tantissimo problema delle variazioni di livello del lago 
Sevan6 e delle loro connessioni con l’ambiente e con 
le attività umane. A questo scopo nella necropoli di 
Lchashen furono scavate 7 tombe che andavano dal 
Medio Bronzo all’inizio del Ferro I (ca. 2000-1200 a.C.), 
localizzate su antiche linee di spiaggia. 

L’obiettivo della ricognizione era lo studio dei siste-
mi di controllo del territorio in periodo urarteo, cioè 
dei sistemi di fortificazione, ma fu subito chiaro che 
per capire il periodo urarteo era indispensabile studiare 
anche quello immediatamente precedente, vale a dire i 
sistemi di fortificazione del Ferro I (ca. metà XII – inizio 
VIII secc. a.C.).

In questo periodo le fortificazioni possono esse-
re divise in ranghi in base al perimetro delle strutture 
difensive (Fig. 2), che evidenziano la quantità di lavoro 
investita in ciascuna di esse e perciò la loro importanza. 
I dati insediamentali del Ferro I sono ben comprensibili 
alla luce delle iscrizioni urartee, che riportano la situa-
zione al momento del contatto, e perciò sarà fatto riferi-

5 Secondo l’usanza armena il Medioevo inizia nel 301 d.C., quando il re 
Tiridate III proclamò il cristianesimo religione di stato.
6 Nel giugno 2017 il livello del lago era 1900,91 m s.l.m., ma le variazio-
ni sono state notevoli, e di conseguenza cambiava l’estensione della pia-
nura perilacustre utilizzabile per scopi economici. Ad esempio, nel 1932 
il livello del lago era di 1916,20 m e l’iscrizione urartea di Tsovinar era 
raggiungibile solo in barca, mentre negli anni ‘50 ci si poteva arrivare 
per via di terra ed è stato possibile scavare siti e necropoli precedente-
mente sommersi. Nel Bronzo Antico (ca. 3500-2300 a.C.), nel Bronzo 
Tardo (XV-XII secc. a.C.) e nell’Età del Ferro (XII-VII secc. a.C.), il 
nucleo di interesse della ricognizione, il livello del lago era approssima-
tivamente quello attuale.

mento ad ambedue le classi di informazioni.
Nelle zone di Vardenis e Martuni sono stati identifi-

cati tre ranghi di fortificazioni del Ferro I. La fortezza di 
Nagharakhan (perimetro 1420 m) occupa da sola il pri-
mo; le fortezze di Sangar, Mtnadzor, Tsovak e Norabak 
(da 950 a 736 m di perimetro) occupano il secondo e 19 
forti (perimetro 550-125 m) il terzo (Biscione 2002, 354-
361). 

Questa distribuzione combacia con le informazio-
ni delle iscrizioni urartee, che parlano di due strutture 
politiche in questa parte del bacino del lago. La prima, 
“I quattro re di Udurietiuni” degli annali del re Sarduri 
II (757/754-735 a.C.) e dell’iscrizione di Tsovinar di Rusa 
I (730-713 a.C.), localizzata nella parte più meridionale 
del lago (Hmayakyan 2002, 280-281; Salvini 2002, 51-52; 
Salvini 2008 I, 496-497), era probabilmente una federa-
zione, come dimostra il sistema di fortificazioni connes-
so con Nagharakhan. Questa fortezza, la più grande, era 
probabilmente la ‘capitale’ della federazione mentre le tre 
fortezze più orientali (Mtnadzor, Tsovak, Norabak) pote-
vano essere le sedi degli altri tre ‘re’. I forti connessi con 
queste quattro grandi strutture costituivano un terzo 
livello gerarchico della federazione.

L’altra struttura politica, la “terra di Tulikhu” dell’i-
scrizione di Adamkhan/Kolagran/Vardadzor di Sarduri 
II (Salvini 2002, 47-48; Salvini 2008 I, 433-434), è identi-
ficata da una fortezza di secondo rango, Sangar (940 m), 
molto vicina all’iscrizione, e da tre forti. Probabilmente 
non è un caso che Sangar, con ogni probabilità la ‘capi-
tale’ di Tulikhu, sia la più grande delle fortezze di secon-
do livello. Nella piana di Gavar, la “terra di Uelikukhi” 
dell’iscrizione di Berdi Glukh/NorBayazet/Kamo/Gavar 
di Rusa I (Salvini 2002, 54-55; Salvini 2008 I, 495), le 
fortificazioni sono distribuite su due livelli. La grande 
fortezza di Ilikavank, con tre linee concentriche di muri, 
una porta molto difesa e un perimetro di almeno 1600 
m (più grande di Nagharakhan) è del primo livello e 8 
forti appartengono al terzo. Manca dunque il secondo 
livello di fortificazioni.

Nella parte più settentrionale del lago, la “terra di 
Qekhuni” dell’iscrizione di Lchashen7 del re Argishti I 
(Salvini 2002, 40-41; Salvini 2008 I, 350-351) è identifi-
cata da una gigantesca fortezza, Lchashen (Fig. 3), con 
un’enorme quantità di strutture difensive (la più gran-
de del bacino del Sevan e da 5-6 forti minori) del terzo 
livello. Anche in questo caso mancano le fortezze del 
secondo livello.

7 L’iscrizione testimonia la presenza del re Argishti I nel 783 o 778 a.C., 
che dall’odierna Yerevan arrivò fino a Lchashen ed alla sponda orientale 
del lago (infra). Il documento non menziona la fondazione di fortifica-
zioni, come avveniva in ogni zona conquistata dagli Urartei; perciò, con 
ogni probabilità si trattò solo di un’incursione.
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Sulla sponda orientale del lago ci sono solo tre forti, 
del livello inferiore, ed un insediamento fortificato. Argi-
shti I fece un’incursione in questa regione, testimoniata 
nell’iscrizione di Lchashen citata sopra, che però non 
fece mai parte del regno di Urartu.

I dati archeologici combaciano con i dati storici. Le tre 
strutture politiche immediatamente pre-urartee definite 
nelle iscrizioni “terra” hanno solo due livelli di fortificazio-
ni, il più alto ed il più basso, mentre nell’unica ‘federazio-
ne’ menzionata nelle fonti urartee sono presenti tre livelli.

Questa ricostruzione è però basata sulle informazio-
ni delle iscrizioni. Se non ci fossero e fossimo costretti 
a riferirci solo ai dati archeologici, si considererebbe il 
bacino del lago Sevan del Ferro I un’unica, complessa 
entità politica con quattro livelli di fortificazioni: l’enor-
me fortezza di Lchashen occuperebbe il primo livello; 
Ilikavank e Nagharakhan il secondo; Sangar, Mtnadzor, 
Tsovak e Norabak il terzo; gli altri forti il quarto. 

Lchashen sarebbe considerata la capitale e Ilikavank e 
Nagharakhan delle ‘capitali provinciali’. La presenza del-
le fortezze del terzo livello solo nella parte meridionale 
del bacino potrebbe essere spiegata dall’esigenza di con-
trollare un’area lontana dalla capitale, o dalla ricchezza 
della zona, o da altre ragioni logiche. 

Dobbiamo perciò ringraziare le iscrizioni urartee, 
che ci avvertono che molte interpretazioni archeologi-
che, anche se sembrano corrispondenti ai fatti e logiche, 
sono in realtà fallaci e gratuite. Si potrebbe supporre che 
l’entità politica del bacino del lago Sevan prima della 
conquista urartea si sia frammentata nelle quattro strut-
ture testimoniate dalle iscrizioni; si potrebbe perfino 
pensare che questo crollo sia stato causato dagli Urartei, 
che con mezzi politici e diplomatici spezzarono un forte 
avversario in quattro nemici deboli. Tuttavia, non esiste 
il minimo indizio a favore di queste due ipotesi, cosicché 
le grandi dimensioni di Lchashen restano inspiegabili.

Figura 2. Fortificazioni dell’Età del Ferro Antico del bacino del lago Sevan e strutture politiche citate nelle iscrizioni urartee. La dimensione 
dei circoli è proporzionale al perimetro delle fortificazioni. I confini delle strutture politiche sono del tutto teorici e basati sulla distanza fra 
le fortificazioni di rango simile. Fonte: elaborazione degli autori da dati di pubblico dominio
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I dati del periodo urarteo8 danno importanti infor-
mazioni (Hmayakyan 2002; Salvini 2002). Fortificazio-
ni, iscrizioni e materiali urartei sono presenti solo sulle 
sponde meridionale ed occidentale e le fortificazioni si 
distribuiscono su due livelli (Fig. 4).

Il primo è occupato dalle fortezze di Gavar/Kamo/
Berdi Glukh, Kra, Tsovinar e Tsovak, associate con iscri-
zioni reali, con un perimetro che va da 1070 a 950 m; il 
secondo dai forti di ArvuytiDasht, Martuni e Al Berd, 
con perimetri da 400 a 250 m (Biscione 2002, 351-370). 
A loro volta esse si trovano rispettivamente nel secondo e 
terzo livello delle fortificazioni urartee in Armenia (Biscio-
ne, Dan 2011, 109-110). Altri siti urartei (p. es. Hayravank, 
KariDur, KolPal e Sotk) sono stati molto rimaneggiati in 
periodi posteriori, perciò, non è possibile calcolarne il peri-
metro. Comunque, le loro posizioni e la mancanza di iscri-
zioni suggeriscono che si trattasse di piccoli siti.

Nessuna delle fortezze urartee è tanto più grande 
delle altre da far supporre la presenza di una capitale 

8Dopo l’incursione di Argishti I (v. nota 6) le parti meridionale e occiden-
tale del bacino del lago Sevan furono conquistate da Sarduri II (iscri-
zioni di Atamkhan/Kra e di Tsovak) e Rusa I (iscrizioni di Gavar e Tso-
vinar), e presumibilmente restarono in mani urartee fino al crollo del 
regno intorno al 650 a.C.

provinciale. Presumibilmente questo ruolo era coperto 
per tutta la ‘provincia armena’ dalla grande fortezza di 
Armavir (perimetro 1900 m), non lontana da Yerevan, 
che da sola occupa il primo livello dell’Armenia (Biscio-
ne, Dan 2011, 108-109). 

La distribuzione delle fortificazioni e delle iscrizio-
ni urartee nel bacino del lago Sevan suggerisce, come 
già proposto da Hmayakyan e Sanamyan (1998, 42), che 
un’importante via di conquista e di connessione con il 
resto del regno urarteo passasse per le valli dell’Arpa e 
dell’Argichi attraverso il passo di Selim (Biscione, Dan 
2011, 112; infra) e forse non attraverso la via moderna da 
Yerevan che percorre la valle dello Hrazdan. La via del 
passo di Selim, infatti, sbocca presso Martuni, al centro 
della zona con resti urartei, che va da Hayravank, 40 km 
a nord-ovest di Martuni, a Sotk, 50 km a est. 

Durante la ricognizione sono state rinvenute e studia-
te altre importanti testimonianze, come una stele coper-
ta dalla rappresentazione a rilievo di una pelle bovina 
(vishap) di Sarukhan (Hmayakyan et al. 2015) ed una ste-
le confinaria del re Artashes (prima metà II sec. a.C.) con 
iscrizione in aramaico (Hakobyan, Hmayakyan 2008).

La missione archeologica italo-armena nel baci-
no del lago Sevan ha raggiunto qualcuno dei suoi sco-

Figura 3. Schizzo in scala della fortezza del Ferro Antico di Lchashen. Fonte: Archivio della Missione Archeologica Italo-Armena nel bacino 
del lago Sevan.
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pi. Grazie al suo lavoro ed a quello delle altre missioni 
archeologiche operanti nel territorio dell’Armenia i 
sistemi di controllo del territorio nel Ferro Antico ed in 
periodo urarteo sono più chiari, come anche le struttu-
re sociali del Tardo Bronzo e del Ferro Antico. Speria-
mo che questo possa essere solo un passo per migliora-
re la nostra conoscenza dello sviluppo della complessità 
sociale dell’Altopiano Armeno e della “Via caucasica 
verso la civiltà” (Kavkaskiy put’ k tsivilizatsii) identifica-
ta da V.M. Masson (1997), con le sue caratteristiche così 
differenti da quelle delle pianure alluvionali del Vicino 
Oriente.

3. Ricognizioni e scavi di Ismeo in Kotayk e in Vayots 
Dzor. La prosecuzione del “Progetto Urartu” 

La nascita delle attività archeologiche armeno-ita-
liane in Kotayk e Vayots Dzor nel 2013 si pongono in 

continuità scientifica e geografica con quelle svolte nella 
regione del bacino del lago Sevan9. Le attività archeolo-
giche sono svolte per conto dell’Associazione Interna-
zionale di Studi sul Mediterraneo e l’Oriente (ISMEO)10 
in collaborazione con l’Istituto di Archeologia ed Etno-
grafia dell’Accademia delle Scienze della Repubblica 
di Armenia, con il co-finanziamento e il patrocinio del 
Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Inter-
nazionale (MAECI).

Con la nascita dei due progetti che saranno intro-
dotti e discussi in queste pagine si è partiti con la volon-

9 Per una panoramica recente sulle attività delle missioni archeologiche 
ISMEO in Armenia, di veda Ferdinandi et al. 2023. 
10 Il Kotayk Survey Project e il Vayots Dzor Project sono finanziati da 
ISMEO tramite il Progetto MUR “Studi e ricerche sulle culture dell’A-
sia edell’Africa: tradizione e continuità, rivitalizzazione e divulgazione” 
dall’Istituto di Archeologia ed Etnografia dell’Accademia delle Scienze 
della Repubblica di Armenia, dal Ministero degli Affari Esteri e del-
la Cooperazione Internazionale (MAECI) e dalla Gfoeller Renaissance 
Foundation of USA.

Figura 4. Siti urartei del bacino del lago Sevan. I rettangoli rappresentano le iscrizioni, i circoli le fortificazioni misurabili, i triangoli le for-
tificazioni non misurabili. Fonte: elaborazione degli autori da dati di pubblico dominio.
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tà di proseguire in modo fattivo le linee guida del “Pro-
getto Urartu” dell’ICEVO-CNR, estendendone con il 
tempo le finalità scientifiche. Gli obbiettivi delle attività 
di ricerca sono infatti molteplici e riferibili sia all’epoca 
protostorica che storica:

–	 Studiare lo sviluppo della complessità sociale e 
dell’aumento della conflittualità tra gruppi indige-
ni ed esogeni tra l’antica Età del Bronzo e la nascita 
dello stato di Urartu.

–	 Verificare la sostenibilità delle tesi connesse al ritor-
no ad uno stile di vita nomadico da parte delle 
comunità della Media Età del Bronzo.

–	 Investigare la fase di transizione tra la fine dell’Età 
del Bronzo e l’inizio dell’Età del Ferro.

–	 Analizzare l’impatto che ebbe la nascita e lo svilup-
po dello stato di Urartu e la sua interazione con le 
comunità locali. 

–	 Definire le caratteristiche archeologiche in termini 
di architettura e cultura materiale della tarda Età del 
Ferro, epoca di sviluppo del primo regno indigeno 
di Armenia, gli Orontidi, e delle modalità della loro 
interazione con l’impero Achemenide a partire dal 
VI secolo a.C.

–	 Investigare la continuità culturale che caratterizzò 
l’Armenia dalla fine di Urartu a tutta l’epoca Tardo 
Antica, circostanza che ha prodotto una invisibili-
tà archeologica che caratterizzò l’Altopiano armeno 
durante le epoche di interazione con i regni Elleni-
stici, Partici, Romani e, infine, Sasanidi. 

–	 Investigare le relazioni intercorse tra lo stato di 
Urartu e le comunità dell’Altopiano Armeno con il 
mondo nomadico delle steppe euro-asiatiche.

4. Il Kotayk Survey Project (2013-in corso) 

Per iniziare a sviluppare lo studio delle problemati-
che appena elencate è stata inizialmente scelta la regione 
del Kotayk per una molteplicità di ragioni. Innanzitutto, 
la regione si trova strategicamente al centro del territorio 
della moderna Armenia in connessione diretta con l’area 
del bacino del lago Sevan. L’area è altamente strategica, 
poiché attraversata dal secondo più importante fiume del 
paese dopo l’Arasse, il Hrazdan, che nasce dal Sevan per 
sfociare proprio nell’Arasse. Il fiume che attraversa una 
parte della nazione da nord a sud costituì un’area di tran-
sito particolarmente importante, una circostanza riscon-
trabile anche in termini archeologici. Inoltre, nella regione 
si trova la piccola valle del fiume Marmarik, l’affluente più 
importante del Hrazdan, una nicchia ecologica e archeo-
logica di grande rilevanza per lo studio delle dinamiche 

di sviluppo delle comunità protostoriche e della loro inte-
razione nell’Età del Ferro con Urartu. Uno degli elemen-
ti determinanti della scelta di questa area era la scarsità 
delle investigazioni sistematiche condotte nella regione, 
una circostanza che aveva portato a ipotizzare l’assenza di 
evidenze urartee nella zona, circostanza quantomai curio-
sa se si considera che la regione si trova a metà strada tra 
due aree, la depressione dell’Ararat e il bacino del lago 
Sevan, che recano inequivocabili evidenze della loro pre-
senza. Con gli obiettivi precedentemente elencati, nel 2013 
è stato avviato il Kotayk Survey Project (KSP) un progetto 
che ambisce alla realizzazione di una mappatura comples-
siva dei beni archeologi della regione e all’indagine di una 
serie di siti archeologici nel tentativo di dare risposta ad 
alcuni quesiti archeologici di particolare rilevanza. 

5. La ricognizione e gli scavi archeologici in Kotayk 

Nel corso di undici anni di attività di ricognizione 
sono stati studiati 235 siti archeologici con cronologie che 
vanno dal Paleolitico al tardo Medioevo (Fig. 5), con una 
netta predominanza di contesti archeologici medievali 
(villaggi, fortificazioni, chiese, khachkar, opere idrauliche, 
ecc.). I siti sono stati identificati attraverso l’utilizzo con-
giunto del Remote Sensing e dell’investigazione sia esten-
siva sia intensiva del territorio. Come era lecito imma-
ginarsi, la maggior parte dei siti si distribuisce lungo il 
corso del fiume Hrazdan e del suo principale affluente, il 
Marmarik. La maggior parte di questi era in precedenza 
completamente sconosciuta o non adeguatamente studia-
ta. I materiali ceramici prodotti dalla ricognizione sono 
ancora in corso di studio quindi non sono state ancora 
effettuate ricostruzioni complessive delle dinamiche di 
sviluppo del paesaggio archeologico. Nonostante questo, 
emergono alcuni elementi di grande importanza. 

Numerosi sono i siti preistorici documentati e inve-
stigati archeologicamente, alcuni completamente ine-
diti prima dell’avvio delle attività. Tra i più rilevanti 
c’è Solak-1 open-air site (KSP039), uno dei rarissimi 
siti del Paleolitico Superiore di Armenia, che ha resti-
tuito migliaia di strumenti in ossidiana11 dalla super-
ficie e da sei strati investigati archeologicamente. Rile-
vante è anche il sito del Paleolitico Medio di Alapars-1 
(KSP010), identificato nel 2013, dove sono stati trovati 
gruppi di manufatti paleolitici stratificati all’interno 
di una sequenza di depositi alluvionali ed eolici spessa 

11 L’uso frequente dell’ossidiana rivela che vi era un forte approvvigio-
namento di questa pietra e un trasporto ricorrente di questa e di altre 
materie prime su distanze di almeno 250 km. (Petrosyan et al. 2015: 60, 
pl. 1, tabs. XVIII-XX; Petrosyan et al. 2020a, 27, fig. 2; Petrosyan et al. 
2020b, 216-217, fig. 226).
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6 m, situata sui fianchi di un duomo lavico contenente 
ossidiane (Malinsky-Buller et al. 2020). Mentre non sono 
stati identificati siti riferibili al Neolitico e al Calcoliti-
co, al Bronzo Antico si riferiscono attualmente 17 siti 
archeologici che sono distribuiti in modo uniforme su 
tutta l’area analizzata (Petrosyan et al. 2023a). Diversi di 
questi sono stati oggetto di scavi archeologici (KSP046, 
059, 061) restituendo spettacolari evidenze (KSP046), 
come uno dei rarissimi esempi di vasi in ossidiana mai 
rinvenuti nella regione (Dan, Petrosyan 2017, 313-315; 
Petrosyan et al. 2023a, 477). Tra i centri più importan-
ti tra quelli del Bronzo Antico deve essere menzionato 
il sito di Bedi Glukh (KSP061) uno dei più antichi cen-
tri fortificati di Armenia e antico centro di lavorazione 
metallurgica (Petrosyan et al. 2022, 354, 261; Petrosyan 
et al. 2023a, 478)12. Questo centro, come il più celebre 

12 Il sito è stato oggetto di una singola campagna di scavo, le attività di 
indagine saranno proseguite nei prossimi anni.

Shengavit, mostra evidenze precoci dell’aumento della 
conflittualità, testimoniata dalla presenza di imponenti 
fortificazioni (Cesaretti, Dan 2020; Dan, Cesaretti 2021; 
Dan, Cesaretti 2022; Dan, Cesaretti in corso di stam-
pa). Non molti sono i siti della Media Età del Bronzo 
rinvenuti nell’area del Kotayk, nonostante la disconti-
nuità evidente nella cultura materiale rispetto alle fasi 
precedenti e successive. Tra i siti più importanti della 
regione per questa fase deve essere annoverata la celebre 
necropoli di Karashamb (KSP135) nella media valle del 
Hrazdan. La grande necropoli doveva essere connessa 
al grande abitato fortificato noto con il nome di Aghzi-
bir (KSP136) nell’immediata vicinanza (Petrosyan et al. 
2021, 147), al quale doveva far riferimento anche il com-
plesso fortificato megalitico di alta montagna (Petrosyan 
et al. 2023b) noto con il nome di Tghit (KSP036). Le evi-
denze archeologiche riscontrate in altre parti dell’Arme-
nia (Tigranashen VDP053) e in Kotayk, così come una 
analisi generale dei dati disponibili in letteratura per il 

Figura 5. Carta di distribuzione dei siti archeologici studiati nell’ambito del Kotayk Survey Project. Fonte: elaborazione degli autori da dati 
di pubblico dominio.
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periodo hanno portato ad escludere, come ampiamente 
accettato dalla comunità scientifica, che in quest’epoca 
ci fosse stato un ritorno allo stile di vita nomadico. L’in-
visibilità archeologica è connessa al riutilizzo sistema-
tico sino a tutto il Medioevo di un amplissimo numero 
di complessi megalitici. I pochi scavi condotti in centri 
fortificati in favore dei contesti sepolcrali hanno contri-
buito in modo significativo ad alimentare questa errata 
valutazione del periodo (Dan, Cesaretti 2022, 11-20). L’e-
poca di transizione dall’Età del Bronzo al Ferro è un’e-
poca ancora di trasformazione della cultura materiale, 
mentre i modelli insediativi rimangono sostanzialmente 
inalterati rispetto all’epoca precedente, con l’utilizzo di 
fortificazioni stabilite in luoghi strategici sia nel Bron-
zo Antico che Medio. Numerosi sono i siti (fortificati e 
non) di quest’epoca, identificati nella regione. Tra questi 
merita menzione la grande necropoli di Jrarat (KSP006), 
dove nel 2022 è stata investigata una grande sepoltura 
di 10 metri di diametro che ha dato risposte importan-
ti sia sui rituali di deposizione che sui metodi di costru-
zione di questo tipo di contesti (Ferdinandi et al. 2022, 
46-47). L’impatto dello stato di Urartu nell’area è ben 
visibile e la regione del Kotayk costituisce un punto di 
osservazione privilegiato per studiare le dinamiche di 
interazione con le comunità locali. Sono diversi i centri 
urartei (Dovri, Aramus, Solak-1), così come le epigrafi 
identificate nella regione (Elar, CTU A 8-8; Garni, CTU 
A 8-12). Dello scavo del grande centro di Solak-1/Varsak 
(Fig. 6), determinante per comprendere aspetti connes-
si alla conquista e allo stabilimento del potere urarteo 
nell’area, così come per quanto riguarda l’epoca Oronti-
de/Achemenide, tratteremo nel paragrafo successivo. 

Non c’è dubbio che il paesaggio archeologico della 
regione del Kotayk sia un paesaggio fatto di fortezze e 

complessi fortificati a testimonianza di un alto livello di 
conflittualità che risulta endemico nella regione in tutte 
le epoche. Tra le molteplici tipologie di complessi forti-
ficati devono senza dubbio essere menzionate le fortezze 
di alta quota, che in Kotayk abbondano a testimonianza 
che questa era un’area di transito importante e, di conse-
guenza, esposta a pericoli. Le fortezze di alta quota era-
no tutte caratterizzate da uno sfruttamento stagionale ed 
erano diversificate per quanto concerne le funzioni. Tra 
le più spettacolari fortificazioni di alta quota, che svolge-
vano anche una funzione di controllo del territorio devo-
no essere citate la già menzionata Tghit (KSP036), posta a 
circa 2150 metri di altitudine sul livello del mare, e la for-
tezza sulla cima del Monte Hatis (KSP163), a oltre 2500 
metri di altezza sul livello del mare scavata nell’ambito 
della missione nell’estate del 2023. Tra i complessi più 
interessanti, devono essere menzionate delle fortificazioni 
(KSP084, 108, 145, 163) ricavate sulle o nelle colate lavi-
che prodotte dai numerosi vulcani della regione. Alcu-
ne di queste avevano funzioni di controllo del territorio, 
mentre altre servivano esclusivamente come ripari per 
la popolazione ed erano praticamente invisibili13. Que-
sto tipo di complessi è caratteristico dell’Armenia, della 
Georgia, e della Turchia nord-orientale14. 

6. Gli scavi archeologici a Solak-1/Varsak (2013-in 
corso) 

Lo scavo archeologico più importante condotto in 
Kotayk è quello presso Solak-1/Varsak (KSP016) nella 
media valle del Hrazdan (Petrosyan et al. 2019; Dan et 
al. 2019, 152-157; Dan et al. 2022; Dan et al. 2023). Il sito, 
completamente inesplorato prima dell’avvio delle nostre 
attività, è stato individuato nel 2013 ed è stato scelto per 
il suo notevole potenziale archeologico (Figg. 6-7). Con 
evidenze archeologiche distribuite per oltre 32 ettari su 
una serie di colline vulcaniche originatesi nel quater-
nario, Solak-1/Varsak è uno dei siti più importanti del-
la regione per estensione e cronologia. Le ricognizioni 
di superficie e gli scavi hanno permesso di riscontrare 
una lunghissima, per quanto non continuativa, sequenza 
cronologica che va dal Paleolitico Medio al Medioevo15. 
Senza dubbio l’Età del Ferro è quella maggiormente rap-
presentata dai risultati di scavo, con evidenze di grande 

13 Su alcune di queste fortezze si veda Petrosyan et al. 2021. 
14 Sui complessi fortificati della Georgia, in particolari quelli di Abuli e 
Shaori, si veda Licheli et al. 2022.
15 Sul sito sono stati individuati strumenti litici del Paleolitico Medio 
e del Neolitico, mentre gli scavi hanno principalmente documenta-
to lo sfruttamento del sito in tutte le fasi dell’Età del Ferro e durante il 
Medioevo. 

Figura 6. Veduta aerea del sito di Solak-1/Varsak. Fonte: Archivio 
fotografico del Kotayk Survey Project.
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importanza riferibili al Ferro Antico, Medio e Tardo. 
Nonostante la distanza dal corso del fiume Hrazdan, il 
luogo del sito fu scelto per la sua strategicità, avendo una 
buona visuale su un’ampia porzione di territorio e essen-
do l’area favorita dalla presenza di alcune sorgenti16. I 
dati ottenuti dallo scavo della collina A e dell’area C del 
sito hanno restituito dati di fondamentale importan-
za per la ricostruzione delle dinamiche dell’impatto del 
regno di Urartu nell’area e di quanto avvenne negli anni 
della progressiva dissoluzione del suo potere. Tra X e IX 
secolo a.C., durante la cosiddetta antica Età del Ferro, 
grazie ad alcuni sondaggi e scavi maggiormente estensivi 
(Area C), è stata accertata la presenza di un vasto abitato 
distribuito ai piedi e sui fianchi dell’arco di colline (Area 
A e B) che contraddistingue il sito. Questo abitato, for-
se l’antico insediamento di Elar (Dan, Petrosyan 2023), 
conquistato e distrutto da Argishti I, figlio di Minua 
(CTU A 8-8), nel quale è stata rinvenuta in massima 
parte ceramica Metsamor-Lchashen dell’orizzonte 4 e 5, 
mostrava inequivocabili evidenze di distruzione testimo-
niate da profondi livelli di cenere e carboni. Alla stessa 
epoca è stato datato un edificio fortificato rinvenuto nel-
la parte meridionale della Collina A, denominato Edi-
ficio B (Fig. 7), sul quale sono state rinvenute decine di 
punte di freccia di una tipologia riconducibile ad alcuni 
reparti dell’esercito urarteo (Dan et al. 2022)17. Questa 
importante scoperta conferma le fonti testuali e arche-

16 In epoca urartea, per aumentare l’approvvigionamento idrico, fu realiz-
zato un vasto lago artificiale a nord del sito tramite la costruzione di due 
dighe che sfruttavano abilmente la presenza di un avvallamento natura-
le tra alcune colline. La diga orientale è stata oggetto di un breve scavo 
archeologico per verificare il livello di conservazione delle strutture.
17 Ulteriori punte di freccia ancora inedite sono state rinvenute durante 
la campagna di scavo del 2022. 

ologiche di epoca urartea in merito alla strada percorsa 
da Argishti I durante la sua avanzata verso il bacino del 
lago Sevan18. 

Dopo un breve lasso di tempo non meglio precisabi-
le, probabilmente dopo il termine dell’attività militare in 
questa regione, Argishti I o Sarduri II, figlio di Argishti, 
nella metà dell’VIII secolo a.C. fondarono un avamposto 
militare sulla Collina A di Solak, in un’area apparente-
mente priva di insediamenti durante il Ferro Antico. La 
struttura (Edificio A) fu realizzata pochi metri a nord 
del complesso fortificato del Ferro Antico (Edificio B), 
sfruttandone parte dei materiali da costruzione; si trat-
ta di una circostanza che ha portato alla pressoché totale 
distruzione del muro perimetrale nord-est dell’Edificio 
B, quello proprio più vicino alla nuova struttura urar-
tea. L’Edificio A è una struttura con vocazione militare 
caratteristica per l’architettura urartea, che trova con-
fronti planimetrici puntuali con altri complessi della 
stessa epoca, nelle regioni di Van, di Urmia e nella stessa 
Armenia (Dan 2017). L’edificio di pianta quadrangolare 
(circa 27 x 27 metri), con mura perimetrali rinforzate 
dalla presenza di contrafforti regolarmente distanziati e 
che protrudono dal muro di circa 50 cm, come caratte-
ristico per l’architettura urartea, presentava due accessi 
simmetrici sul lato nord-est e sud-ovest uniti da un cor-
ridoio che divideva perfettamente in due parti la strut-
tura. Il lato orientale, caratterizzato da quattro ambien-
ti in tutto simili per dimensioni (mediamente 8.5 x 4.5 
metri ciascuno) era adibito ai processi di lavorazione e 
immagazzinamento dei beni alimentari19. Tre di queste 
stanze (1-3) erano accessibili direttamente dal corridoio, 
una circostanza che ne conferma la vocazione funzio-
nale. Due vani erano adibiti a magazzini, il 4 era privo 
di accessi al livello pavimentale e doveva essere acces-
sibile solo dal tetto, mentre il 3 doveva essere un altro 
magazzino contenente i caratteristici pithoi urartei, ma 
lo scavo di questa stanza non è ancora concluso. Il lato 
occidentale era ancora contraddistinto dalla presenza di 
quattro ambienti, ma raggiungibili attraverso un unico 
accesso dalla stanza 5. Si trattava certamente di un’area 
di rappresentanza, come testimoniano le dimensioni del-
la grande sala 6, la più grande del complesso, dove sono 
state trovate due panche affiancate presso il lato orientale 
del vano. Purtroppo, il lato occidentale della struttura è 

18 Sulle strade militari urartee in Armenia e sulla conquista di questi ter-
ritori si vedano Salvini 2002 e Dan et al.2022. Per una tesi alternativa 
rispetto a quelle precedentemente menzionate, si veda Kuntner et al. 
2017, 267-270.
19 Analisi condotte sui carporesti di questi ambienti, in particolare pro-
venienti dalla stanza 1 hanno permesso di stabilire la presenza dei più 
antichi semi di melograno mai rinvenuti in Armenia in un contesto 
archeologico (Dan et al..2019, 155-157).

Figura 7. Veduta aerea della collina A con gli Edifici A (a sinistra) 
e B (a destra) presso il sito di Solak-1/Varsak. Fonte: Archivio foto-
grafico del Kotayk Survey Project. 



28 Raffaele Biscione et al.

meno conservato di quello orientale (che presenta alzati 
murari che superano in alcuni punti i due metri di altez-
za) a causa delle differenze di quota dei piani pavimen-
tali, che sono più alti rispetto a quello orientale, deter-
minando un impatto molto più rilevante dei fenomeni di 
erosione e danneggiamento delle strutture. Le evidenze 
archeologiche testimoniano che la struttura fu abbando-
nata dai suoi abitanti in un momento imprecisato, presu-
mibilmente da identificarsi con il VII secolo, in conco-
mitanza con la ritrazione del potere urarteo e con alcu-
ni rovesci militari subiti più a nord e che si conclusero 
con il possibile sacco di uno dei massimi centri del loro 
potere, Arin-berd/Erebuni (Dan et al. 2022, 308-309). 
L’abbandono è testimoniato dal fatto che la struttura era 
priva di indizi generalizzati di attacco e di distruzione 
e per il fatto che le strutture apparivano in larga parte 
svuotate del loro contenuto, tutte evidenze che dimostra-
no che i suoi abitanti avevano avuto il tempo di abban-
donare la struttura. Solak-1/Varsak, le cui operazioni di 
scoperta, scavo e valorizzazione sono state premiate con 
il prestigioso Europa Nostra Awards/European Heritage 
Awards nel 2019, si configura come uno dei centri più 
importanti dell’area per la comprensione delle dinami-
che storiche e archeologiche della regione. Innanzitutto, 
la sua scoperta colma una importante lacuna per la rico-
struzione del sistema insediativo urarteo nella regione, 
permettendo ora la ricostruzione integrale della via mili-
tare che congiungeva la depressione dell’Ararat e i centri 
primari del potere urarteo con la sponda sud-orientale 
del Lago Sevan, un’area di grande importanza per la pre-
senza di giacimenti minerari anche di oro. La funzione 
di Solak era al contempo quella di stazione di sosta lun-
go la valle del Hrazdan, data la sua equidistanza (circa 
21 km) con gli altri centri urartei già noti a sud (Ara-
mus e Dovri) e a nord (Tsovinar), ma anche di sfrutta-
mento agricolo e gestione del territorio nella media valle 
del fiume. Lo scavo permette di investigare alcuni inte-
ressanti aspetti relativi all’interazione tra l’entità stata-
le urartea e le popolazioni locali. L’Edificio A fu infatti 
planimetricamente progettato da architetti statali, ma 
realizzato con tecniche costruttive e maestranze locali, 
una circostanza che conferisce alle architetture un aspet-
to provinciale tipico dei centri urartei distanti dai nuclei 
del loro potere. Anche il materiale ceramico e la cultu-
ra materiale più in generale testimoniano di queste cir-
costanze, con una presenza di ceramica locale al 99.9 %, 
in piena continuità per forme e trattamenti di superficie 
con le epoche precedenti20, e lo 0,01% di ceramica ros-
sa brunita e polita – caratteristico marker della regalità 

20 Nella ceramica di Solak è ben visibile, comunque, l’impatto progressi-
vo che ebbe la cultura urartea sulle produzioni locali. 

urartea – limitata a poche decine di frammenti. Dopo la 
fine del potere politico di Urartu, il sito di Solak rima-
se abbandonato per alcuni decenni, come testimoniano i 
depositi archeologici, prima di essere rioccupato in epo-
ca Orontide/Achemenide, nella cosiddetta tarda Età del 
Ferro, all’incirca nel VI secolo a.C. In quest’epoca con-
traddistinta dalla nascita della prima dinastia locale – gli 
Orontidi – che, a partire dalla seconda metà del VI seco-
lo, regnò in accordo con i sovrani Achemenidi, Solak-1 
fu rioccupata a causa proprio della sua elevata strategi-
cità. Sia l’Edificio A che il B, quest’ultimo non utilizza-
to in epoca urartea, furono rioccupati con importanti 
modifiche strutturali21. La ceramica si presenta in questa 
fase in piena continuità con l’epoca precedente, anche 
se si vedono gli effetti prolungati dell’influenza urartea 
sulle produzioni, che sono tutte locali, e si vede anche 
la presenza di forme nuove, in particolare ciotole care-
nate, tipiche del periodo Achemenide. Apparentemente 
anche l’occupazione Orontide terminò con un abban-
dono, data l’assenza di evidenze di tracce di attacchi 
e distruzioni. Dopo un apparente lungo abbandono, 
durato oltre un millennio, il sito fu rioccupato durante 
il Medioevo. Sono stati infatti trovati i resti una possibi-
le chiesa e degli khachkar in frantumi, testimonianza di 
una distruzione sistematica avvenuta nell’antichità che 
potrebbe forse in futuro essere ricondotta all’invasione 
di questi territori avvenuti tra XI e XV secolo d.C. a ope-
ra di popolazioni perlopiù di origine nomadica.

A questo proposito deve essere ricordato che tra gli 
obiettivi della missione vi è anche quello di investigare le 
complesse relazioni intercorse tra lo stato di Urartu e le 
popolazioni delle steppe. Generalmente considerati tra le 
cause del progressivo indebolimento e, successivamente, 
del definitivo collasso dell’entità politica urartea, Cimme-
ri e Sciti – che probabilmente parlavano lingue iraniche, 
perciò indoeuropee – interagirono con Urartu in molte-
plici modalità le quali non possono essere ricondotte al 
solo confronto militare. Le fonti storiche, in particolare 
quelle dell’intelligence assira ci informano della minac-
cia militare dei Cimmeri a partire dalla seconda metà 
dell’VIII secolo a.C. che causò diversi rovesci agli urar-
tei sul fronte orientale, nell’area del bacino di Urmia. 
Anche gli Sciti sono ritenuti generalmente tra i maggiori 
artefici della caduta di Urartu. Oggi è noto che i centri 
fortificati urartei non furono conquistati contemporane-

21 Nell’Edificio, soprattutto, sono molto visibili le modifiche strutturali 
opera in questa epoca. Viene chiusa la porta nord-est e aperto un nuovo 
accesso nel muro perimetrale sul lato nord-ovest, tagliando un contraf-
forte. La stanza 2 sul lato orientale viene suddivisa in due stanze (2A 
e B), così come la stanza 5 (5A e B). Sul fondo del corridoio centra-
le, all’altezza della porta sigillata, viene creato nuovo piccolo ambiente 
(Stanza 8). 
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amente nella seconda metà del VII secolo, ma che molte 
cittadelle sopravvissero, e con esse elementi importan-
ti della cultura urartea, sino alla conquista Achemenide 
dell’Altopiano armeno avvenuta nella metà del VI secolo 
a.C. Attacchi di popolazioni nomadiche sono riscontrabi-
li a più riprese tra VII e VI secolo a.C. come testimonia-
no le differenti punte di freccia rinvenute in alcuni con-
testi urartei che datano sia al cosiddetto periodo antico 
Scita che al medio. Queste ultime, più piccole e prive di 
alette, potrebbero essere appartenute a contingenti Sciti 
(Saka) inquadrati nell’esercito Achemenide, una prospet-
tiva che trova confronto con quanto riportato da Erodo-
to. La complessità delle relazioni tra Urartu e i nomadi 
delle steppe è ben esemplificata dall’assimilazione di ele-
menti iconografici del mondo nomadico nell’iconografia 
pertinente alla sfera reale urartea negli anni di Rusa II 
(680-639 a.C.), figlio di Argishti. Il riferimento è al tema 
del rapace che tiene nel becco un coniglio rappresentato 
sui pilastri del palazzo di Kef Kalesi, presso Adilcevaz, 
nell’odierna Turchia. Si inseriscono in questa ottica anche 
il ritrovamento di oggetti altamente diagnostici, come 
degli akinakes (daghe usate da Sciti, Medi e Persiani) 
trovati nei palazzi del VII secolo di Karmir-blur e Aya-
nis su tutti, in contesti che non rimandano direttamente 
ad azioni di natura militare. Soprattutto ad Ayanis è sta-
to riscontrato che gli akinakes erano, al momento della 
distruzione del palazzo reale, già conservati all’interno 
degli ambienti palatini. Alla stessa epoca di contatti e 
scambi culturali, e forse di assimilazione di popolazio-
ni steppiche nella popolazione urartea, data l’ingresso di 
elementi iconografici urartei nella produzione metallurgi-
ca del mondo delle steppe. Infatti, più che il ritrovamen-
to di oggetti pertinenti alla sfera culturale assiro-urarteo 
in tombe del Caucaso settentrionale e delle steppe più a 
nord (si pensi all’elmo di Argishti presso Rutschi-Tig, 
oppure al resto di mobilio dal kurgan di Melgunov, esi-
to di razzie oppure di scambi) sono rappresentativi in 
questa ottica gli akinakes e gli altri materiali d’oro tipi-
camente nomadici provenienti da Melgunov e Kelermes, 
dove ai tradizionali motivi iconografici dell’arte anima-
listica si affiancano o si sostituiscono iconografie tipiche 
dell’arte urartea dell’epoca di Rusa II. A testimonianza 
della complessità dei rapporti tra l’Altopiano armeno e 
il mondo delle steppe, deve essere ricordato il celebre 
tappeto proveniente dal kurgan scita di Pazyryk e data-
to all’epoca Achemenide, dove coesistono ancora motivi 
iconografici provenienti dalle tradizioni assiro-urartee e 
nomadiche. L’Armenia offre contesti interessanti per stu-
diare queste problematiche e diversi sono stati i rinveni-
menti di materiali propriamente nomadici all’interno di 
contesti del Ferro Medio (Karmir-blur, Yeghegnadzor, 
Geghovit, ecc.).

7. Il Vayots Dzor Project (2016-in corso) 

La provincia del Vayots Dzor, che si trova nell’Ar-
menia centro-meridionale, è un territorio di grande bel-
lezza, ricco di vestigia archeologiche. Dal 2016 una mis-
sione congiunta armena (IAE NAS RA e Areni-1 cave 
scientific – research fundation) e italiana (ISMEO con il 
patrocinio e il co-finanziamento del MAECI) lavora per 
l’esplorazione di questa vasta regione per la documenta-
zione e la valorizzazione del patrimonio di quest’area. Le 
attività di ricerca, caratterizzate da ricognizioni e scavi, 
hanno provato l’esistenza di una grande quantità di evi-
denze archeologiche, cronologicamente comprese tra il 
Paleolitico e il Medioevo (Fig. 8). Tra il XII e il XV seco-
lo il Vayots Dzor (letteralmente la “Valle dei dolori”) fu 
uno dei fulcri della vita medievale della regione e uno 
degli snodi fondamentali per viaggiatori e commercianti 
lungo quella che chiamiamo la Via della Seta. Quella del 
Vayots Dzor è una regione dalla geografia molto artico-
lata, caratterizzata dalla presenza di tre catene montuo-
se chiamate Vardenis, Arpa e Vayk che si sviluppano in 
quest’ordine da nord verso sud.

Con 3522 metri di altezza sul livello del mare, il 
vulcano Vardenis rappresenta la vetta più alta men-
tre la valle di Areni, con circa 850 metri di altezza, il 
punto più basso. Il Vayots Dzor è ricco di risorse idri-
che e di sorgenti, anche termali, data la sua natura vul-
canica. Il fiume più importante è l’Arpa, lungo oltre 90 
km, che attraversa ampie vallate, ma che ha scavato nei 
millenni anche gole, particolarmente profonde nell’area 
di Areni. Il principale affluente è il fiume Yeghegis, il 
cui corso costituisce uno dei tratti della Via della Seta, 
nonché una parte del principale percorso di attraver-
samento delle montagne della catena di Vardenis per 
il raggiungimento della sponda meridionale del Lago 
Sevan. Lungo questa via di percorrenza, presso il passo 
di Vardenyants o di Selim (2410 m.s.l.m.), al confine tra 
le provincie di Vayots Dzor e Gegharkunik (Figg. 1-2, 4), 
si trova il celebre caravanserraglio costruito dal princi-
pe Chesar Orbelyan nel 1332, che è l’esemplare meglio 
conservato di caravanserraglio medievale di tutta l’Ar-
menia. La missione è stata impegnata, a partire dal 2016, 
in una sistematica opera di ricognizione e scavo per la 
definizione di una mappatura integrale del patrimonio 
archeologico della regione (Gasparyan et al. 2020; Ferdi-
nandi et al. 2023, 32-38). Le finalità scientifiche sono le 
medesime del Kotayk Survey Project22. Centinaia di siti 
archeologici sono stati identificati tramite l’esplorazione 
del territorio e lo studio della cartografia satellitare. Di 

22 Si veda il paragrafo dedicato al Kotayk Survey Project in questo stesso 
contributo. 
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questi siti, ottanta sono stati ad oggi investigati in modo 
dettagliato tramite la raccolta di materiali di superficie e 
la realizzazione di mappature di dettaglio grazie all’uti-
lizzo di foto aree prodotte da droni. Alcuni di questi siti 
sono stati oggetto di scavi per determinarne le sequenze 
stratigrafiche. In certi casi sono state aperte piccole trin-
cee (Qyoshk), altri sono stati oggetto di scavi estensivi, 
cioè volti ad esporre una grande superficie, alcuni dei 
quali ancora in corso (Areni-1, Areni-2, Gnishikadzor, 
Tigranashen-1, Mokhrot-1, Yelpin-1). La regione del 
Vayots Dzor, ricoprì un importante ruolo anche nella 
primissima epoca storica, quando questi territori diven-
nero una parte integrante dello stato di Urartu, tra il IX 
e il VII secolo a.C. Nel corso delle attività della missione 
sono state identificate e studiate notevoli vestigia riferi-
bili a quest’epoca. Il sito di Yelpin-1 vede la presenza di 
una necropoli pluristratificata oggetto di scavi estensivi, 
nella quale si trova una camera rupestre con caratteri-
stiche riferibili a tradizioni architettoniche di origine 
mesopotamica importate in quelle terre da Urartu (Dan 

et al. 2018). Importanti evidenze della presenza urartea 
in questa regione sono le fortezze di Getap-1 e, soprat-
tutto, di Qyoshk, probabilmente il centro direzionale di 
Urartu nell’area, dove l’architettura e la ceramica ritro-
vata in un sondaggio hanno permesso di accertarne la 
cronologia. Di grande importanza è stato anche lo sca-
vo della tomba urartea identificata presso Aghavnadzor, 
che ha permesso di ottenere dati fondamentali in meri-
to alla presenza urartea nella regione già a partire dalla 
fine del IX secolo a.C. (Gasparyan et al. 2023). La sco-
perta e l’indagine di questi centri urartei è un fatto-
re molto rilevante per la valutazione anche della vicina 
regione del Nakhichevan (exclave azera compresa tra 
Armenia, Iran e Turchia), oggetto di dibattito da parte 
della comunità scientifica in relazione ad una presenza 
urartea che risulta, allo stato attuale dei fatti, innegabi-
le (Dan 2014; Dan, Vitolo 2023). Come per altre regioni 
limitrofe, le epoche successive a Urartu, da quella Ache-
menide alle fasi tardo antiche, non sono particolarmente 
riconoscibili dal punto di vista archeologico a causa di 

Figura 8. Carta di distribuzione dei siti archeologici studiati nell’ambito del Vayots Dzor Project. Fonte: elaborazione degli autori.



31Tra il lago Sevan e l’Arasse. Trent’anni di archeologia Urartologica italiana in Armenia (1994-2023) 

un notevolissimo fenomeno di continuità che coinvol-
ge le produzioni della cultura materiale e l’architettura, 
con uno sfruttamento spesso sistematico dei siti preesi-
stenti dell’età del Bronzo e del Ferro. Questa circostanza 
è testimone di traiettorie di sviluppo locali, nelle quali 
sono difficilmente riscontrabili evidenze di interferenza 
da parte degli imperi che dominarono questi territori. In 
quest’ottica, costituisce una notevole eccezione il ritrova-
mento di un altare con un’iscrizione in greco e datato al 
ii secolo d.C., proveniente dall’area del moderno villag-
gio di Areni. Tra le iniziative sviluppate dalla missione 
congiunta armeno-italiana c’è anche la documentazione 
e l’esplorazione dell’importante patrimonio medievale. Il 
Vayots Dzor, collegato e attraversato da vie internaziona-
li delle quali la Via della Seta è solamente la più nota, era 
infatti caratterizzato dalla presenza, soprattutto tra X e 
XV secolo d.C., di una serie di principati feudali, come 
la celebre dinastia Orbelyan, che hanno lasciato testi-
monianze archeologiche rilevanti. La regione è infat-
ti costellata di castelli (Smbataberd, Ertij, Proshberd), 
insediamenti rurali (Gnishikadzor), chiese, imponenti 
monasteri e vasti cimiteri di khachkar. Tra i siti investi-
gati e documentati ci sono proprio le straordinarie testi-
monianze di architettura religiosa come il complesso 
monastico di Noravank, che era residenza della famiglia 
Orbelian e ospita la celebre chiesa di Surb Astvatsatsin 
(Santa Madre di Dio) realizzata dal famoso architetto 
Momik, così come la vicina, omonima, chiesa di Areni. 
Il monastero di Noravank si trova nella valle del fiume 
Gnishik, affluente del fiume Arpa, un’area dallo straor-
dinario potenziale archeologico e paesaggistico, dove si 
trova anche il villaggio medievale di Amaghu, dal quale 
proviene un tesoro di monete sasanidi. 

Lo sviluppo dei progetti archeologici in Kotayk e 
Vayots Dzor ha permesso di fornire alcune risposte ai 
quesiti che si trovavano alla base delle iniziative arche-
ologiche in queste regioni. Innanzitutto, sono state pro-
dotte evidenze importanti che permettono di retrodata-
re all’inizio della protostoria, e in particolare al Bronzo 
Antico, il periodo di avvio della realizzazione dei grandi 
complessi fortificati che contraddistinguono la regione. 
Questa circostanza ha inoltre permesso di mettere in 
discussione l’improbabile assunto di un ritorno ad uno 
stile di vita nomadico da parte delle comunità del Bron-
zo Medio, dopo l’epoca sedentaria del Bronzo Antico. 
Questa circostanza è testimoniata dal ritrovamento di 
evidenze di occupazione di complessi fortificati riferi-
bili a questa epoca e dall’esistenza di veri e propri inse-
diamenti, come quello di Tigranashen. II risultati più 
importanti sono stati ottenuti nell’ambito di quello che 
era l’interesse primario delle missioni, ovvero l’investi-
gazione delle modalità di occupazione del territorio da 

parte dello stato di Urartu e della loro interazione con 
le comunità locali. In Kotayk la scoperta di Solak-1/
Varsak ha permesso di colmare una lacuna importante 
nella nostra conoscenza della distribuzione dei siti urar-
tei e post urartei (epoca Orontide/Achemenide) sul ter-
ritorio, permettendo di collegare i territori della depres-
sione dell’Ararat con quelli del bacino del lago Sevan. 
L’esplorazione della valle di Marmarik, una importante 
area mineraria, ha fornito una prospettiva importante 
sulla vita delle comunità protostoriche e sulle modali-
tà della loro interazione con lo stato urarteo. Anche in 
Vayots Dzor, un’area rimasta spesso ai margini della 
ricerca urartologica, sono stati condotti passi importan-
ti per la ricostruzione del settlement pattern della media 
Età del Ferro. I siti scoperti lungo la valle del fiume Arpa 
(Aghavnadzor, Yelpin, Kyoshk) consentono di inseri-
re queste aree tra quelle sotto stabile controllo urarteo 
e permettono di sostanziare le tesi di una presenza e 
una occupazione stabile dei territori corrispondenti alla 
exclave azera costituita dalla attuale Repubblica Auto-
noma di Nakhichevan. Diversi obbiettivi importanti per 
la comprensione delle comunità protostorica e di epoca 
storica sono stati quindi raggiunti, ma rimangono mol-
ti quesiti irrisolti che, speriamo, potranno essere chiariti 
con il proseguo delle attività di ricerca sul campo.

Trent’anni di attività di ricerca sul campo attraver-
so quattro decenni hanno permesso di portare ad un 
importante avanzamento della conoscenza dell’archeo-
logia dell’Armenia in tre regioni, Gegharkunik, Kotayk 
e Vayots Dzor. Nonostante molto rimanga ancora da 
fare, la comprensione delle dinamiche dell’aumento della 
complessità sociale e della conflittualità durante l’epo-
ca protostorica, le modalità insediative e l’impatto dello 
stato di Urartu sulle comunità locali, sono certamente 
temi che hanno avuto un deciso avanzamento. Per l’e-
poca della dominazione urartea sull’Altopiano armeno, 
le iniziative archeologiche hanno permesso di ricostru-
ire dettagliatamente le vie di percorrenza e i sistemi di 
controllo del territorio, altamente gerarchizzati, che pre-
vedevano sia lo sfruttamento delle preesistenze che la 
realizzazione di nuovi avamposti fortificati. Le modalità 
del controllo urarteo sul territorio prevedevano forme 
di controllo diretto, effettuate proprio tramite la realiz-
zazione dei già menzionati avamposti, e indiretto, tra-
mite accordi con le élite delle comunità locali. Le inve-
stigazioni archeologiche hanno permesso di conferma-
re che la base economica dello stato urarteo consisteva 
nell’efficace coesistenza del modello pastorale endemico 
in quei territori montani e lo sviluppo senza precedenti 
in quelle regioni delle attività agricole, possibili grazie a 
un notevole avanzamento nella tecnologia idraulica. Un 
elemento certamente di grande rilevanza, che giustifi-
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ca l’interesse urarteo verso queste regioni, è costituito 
dalle ingenti risorse minerarie che caratterizzano sia il 
Gegharkunik che il Kotayk, che venivano controllate e 
sfruttate con le modalità miste descritte in precedenza. 
L’interazione e l’integrazione con le comunità locali ha 
costituito l’elemento decisivo per la fortuna dell’espe-
rienza politica urartea che, a fronte di una durata di non 
oltre un paio di secoli su queste terre settentrionali, ha 
però avuto un impatto straordinario sulle culture dell’al-
topiano anche nei secoli successivi alla dissoluzione del 
loro potere politico. Questo impatto fu certamente uno 
degli elementi fondamentali nei complessi e lunghi pro-
cessi di etnogenesi del popolo armeno. 

Infatti, dopo una sessantina di anni di oscuri-
tà dovuta al crollo del regno di Urartu, l’iscrizione di 
Behistun in Iran nord-occidentale (fine VI – inizio V 
secc. a.C.), mostra che la satrapia di Armenia dell’im-
pero achemenide, governata dalla dinastia armena degli 
Orontidi, si estendeva praticamente su tutta l’estensione 
dell’Urartu. Inoltre, la continuità culturale fra Urartu e 
satrapia di Armenia, chiaramente evidenziata da cerami-
ca, architettura ed arte è pressoché totale, al punto che si 
ha quasi l’impressione che ci sia stato un cambiamento 
di dinastia e non una cesura netta. Ciò fa supporre che 
gli Armeni/Proto-armeni fossero già parte del grande 
mosaico di popoli e culture del regno di Urartu. La lin-
gua delle iscrizioni ed i nomi dei re di Urartu non han-
no pressoché nulla in comune con la lingua armena (la 
prima è probabilmente caucasica, la seconda è sicura-
mente indoeuropea), ma la stessa presenza di uno stato 
armeno su tutto il territorio urarteo suggerisce che gli 
Armeni avessero un posto non documentato ma impor-
tante nella struttura statale urartea.

La cooperazione tra Armenia e Italia ha dato risul-
tati importanti e duraturi, esito di rapporti di collabora-
zione basati sul profondo impegno allo sviluppo di una 
cooperazione sincera e produttiva tra i gruppi di ricerca. 
L’efficacia scientifica e la profondità dei rapporti uma-
ni instauratisi grazie a queste attività, hanno tra l’altro 
contribuito a produrre un ragguardevole riconoscimento 
internazionale: l’Europa Nostra Awards/European Herita-
ge Awards, conseguito nel 2019, ricco di valenze simbo-
liche, ha visto per la prima volta premiati due paesi con-
giuntamente, l’Armenia e l’Italia.

Riferimenti bibliografici

Belck, W. (1895) Bauten und Bauart der Chalder, 
Verhandlungen der Berliner Gesellschaft für Anthropologie, 
Ethnologie und Urgeschichte, supplemento alla Zeitschrift 
für Ethnologie, 27, 601-606.

Biscione, R. (2002). The Iron Age settlement pattern: 
pre-Urartian and Urartian periods. In Biscione, R., Hma-
yakyan, S., Parmegiani, N. (a cura di). The north-eastern 
frontier: Urartians and non-Urartians in the Sevan Lake 
Basin, 1, the southern shores (Documenta Asiana 7). 
Roma, Istituto di Studi sulle Civiltà dell’Egeo e del Vicino 
Oriente, 351-370.

Biscione, R., Dan, R. (2011). Dimensional and geographi-
cal distribution of the Urartian fortifications in the Repu-
blic of Armenia. Aramazd: Armenian Journal of Near 
Eastern Studies, 6 (2), 104-120.

Biscione, R., Hmayakyan, S. (2020). The archaeologi-
cal mission of the National Academy of Sciences of the 
Republic of Armenia and the National Research Council 
of Italy, 1994-2014. In A. Kosyan, P. Avetisyan, A. 
Bobokhyan, Y. Grekyan (a cura di). Armenian Archaeology. 
Past Experiences and New Achievements. Aramazd: Arme-
nian Journal of Near Eastern Studies, 10 (1-2), 126-142. 

Biscione, R., Hmayakyan, S., Parmegiani, N. (a cura di, 
2002). The north-eastern frontier: Urartians and non-
Urartians in the Sevan Lake Basin, 1, the southern shores 
(Documenta Asiana 7). Roma, Istituto di Studi sulle Civil-
tà dell’Egeo e del Vicino Oriente.

Cesaretti, A., Dan, R. (2020). La nascita e lo sviluppo dei 
fenomeni di militarizzazione nell’Altopiano armeno e nel 
Caucaso Meridionale. Bollettino Unione Storia ed Arte 15, 
183-193.

Dan, R. (2014). Inside the Empire: Some Remarks on the 
Urartian and Achaemenid Presence in the Autonomous 
Republic of Nakhchivan. Iran and the Caucasus 18 (4), 
327-344.

Dan, R. (2017). Linking lowlands among the mountains: 
the Urartian ‘road stations’. Studies in Caucasian Archae-
ology 3, 84-112.

Dan, R., Bonfanti, A.S., Vitolo, P., Aghaian, S., Petrosyan, 
A. (2023). From Urartu to the Orontids: Seven Years 
(2013-2019) of Armenian – Italian Excavations at the 
Site of Solak-1/Varsak (KSP016), Hrazdan River Valley, 
Armenia. In Marchetti, N., Cavaliere, F., Cirelli, E., D’O-
razio, C., Giacosa, G., Guidetti, M., Mariani, E. (eds.). 
Proceedings of the International Congress on the Archae-
ology of the Ancient Near East Proceedings of the 12th 
ICAANE 2021, Bologna. Wiesbaden, Harrassowitz Verlag, 
177-189.

Dan, R., Cesaretti, A. (2021). Seeking Refuge in 
Mountain Fortresses and Temporary Shelters: Approa-
ching the Militarization Processes in the Van, Sevan and 
Orumiyeh Basins. Ancient West and East, 20, 1-19.



33Tra il lago Sevan e l’Arasse. Trent’anni di archeologia Urartologica italiana in Armenia (1994-2023) 

Dan, R., Cesaretti, A. (2022). The Rise of Militarization 
in the Van, Sevan and Orumiyeh Basins: The Increase 
in Conflicts and the Birth of Military Architecture from 
Protohistory to the Emergence of the State. Ancient West 
& East, 21, 1-35

Dan, R., Cesaretti, A. (in corso di stampa). A Never-
ending Story. The process of militarization in the Van, 
Sevan and Orumiyeh lake basins from the Achaemenid 
to Sassanid period. Ancient West & East.

Dan, R., Delle Donne, M., Badalyan, M., Petrosyan, 
A., Gasparyan, B., Vitolo, P. Moradi, G., Milanesi, C., 
Costantini, L. (2019). Production and Storage of Food 
Plants in Armenia during the Iron Age: the Evidence 
from Karmir-blur/Teišebai URU, Arin-berd/Erebuni and 
Solak-1. In Baldi, M., Dan, R., Delle Donne, M., Lucarini, 
G., Mutri, G. (eds.). Archaeology of Food. New Data from 
the International Missions in Africa and Asia, Proceedings 
of the 1st Workshop on the Archaeology of Food. Serie 
Orientale Roma Nuova Serie 17, Roma, Scienze e Lettere, 
141-164.

Dan, R., Gasparyan, B., Vitolo, P., Petrosyan, A., Saccone, 
T., Nahapetyan, S., Adigyozalyan, A., Moradi, G., Zecchi, 
C. (2018). The rock-cut archaeological complex of Yel-
pin-1, Vayots Dzor Province, Armenia. Aramazd: Arme-
nian Journal of Near Eastern Studies, 12 (2), 59-82.

Dan, R., Petrosyan, A. (2017). The Kotayk Survey Project: 
Preliminary Report on 2015 Fieldwork Activities. Annali 
Sezione Orientale, 77 (1-2), 294-317.

Dan, R., Petrosyan, A. (2023). Some Remarks on the 
Urartian toponym Dara(ni) and its possible identification 
with the site of Solak-1/Varsak in Kotayk Region, Arme-
nia. Iran & the Caucasus 27, 231-248.

Dan, R., Petrosyan, A., Vitolo, P., Gasparyan, B. (2022). 
From the Ararat depression to Lake Sevan. An analysis 
of Urartian military roads in the territory of modern-day 
Armenia (Late 9th to mid-8th centuries BC). In Armenia 
Maritima. Archaeological Heritage of the Land Uduri-Etiu-
ni. Yerevan, Publishing House of the Institute of Archaeo-
logy and Ethnography, 302-315.

Dan, R., Vitolo, P. (2023). Il Naxiǰewan tra Urartu e gli 
Arsacidi: una prospettiva archeologica su Oğlan Qala e 
gli altri siti dell’area. In Ferrari, A. (a cura di). Un geno-
cidio culturale dei nostri giorni. Nakhichevan: la distruzio-
ne della cultura e della storia armena. Milano, Guerini, 
51-76.

Dan, R., Vitolo, P., Cesaretti, A., HadiDastjerdi, Z., 
Petrosyan, A. (2022). Urartian Metal Arrowheads in Con-
text. The Leaf-Shaped Arrowheads from the Solak-1/

Varsak Excavation (Armenia) in the Frame of Urartian 
Archaeology. Mesopotamia, LVII, 65-88. 

Ferdinandi, S., Bobokhyan, A., Dan, R., Petrosyan, A., 
Vitolo, P., Gasparyan, B., Avetisyan, P. (2023). Dieci anni 
di attività archeologiche IAE NAS RA – ISMEO in Arme-
nia (2013-2022). Roma, ISMEO.

Gasparyan, B., Dan, R., Aghikyan, L., Vitolo, P., Agha-
ian, S., Adigyozalyan, A., Zecchi, C., Bonfanti, A.S., 
Petrosyan, A. (2023). Preliminary Results of the Excava-
tion of an Urartian Burial in Aghavnadzor, Vayots Dzor, 
Armenia. In Marchetti, N., Cavaliere, F., Cirelli, E., D’O-
razio, C., Giacosa, G., Guidetti, M., Mariani, E. (eds.). 
Proceedings of the International Congress on the Archae-
ology of the Ancient Near East Proceedings of the 12th 
ICAANE 2021, Bologna. Wiesbaden, Harrassowitz Verlag, 
243-256.

Gasparyan, B., Dan, R., Petrosyan, A., Vitolo, P. (2020). 
The Vayots Dzor Project (VDP): a preliminary overview 
of the first three years’ activities (2016-2018). In Kosyan, 
A., Avetisyan, P., Bobokhyan, A., Grekyan, Y. (eds.). 
Armenian Archaeology. Past experiences and new achieve-
ments. Aramazd: Armenian Journal of Near Eastern Stu-
dies, 10 (1-2), 143-183.

Guzaljan, R., Piotrovskij, B. (1933). Kyklopische Festun-
gen am Süden des Sewansee (Qotscha). Sbornik Kruzhka-
po Izucheniyu Drevnego Vostokapri Gosudarstvennogo 
Ermitazha, 1 (8), 39-51.

Hakobyan, H., Hmayakyan, S. (2008). Recently found 
boundary stelae from Sevan basin. Aramazd: Armenian 
Journal of Near Eastern Studies, 3 (2), 181-189.

Hmayakyan, S. (2002). The Urartians on the southern 
coast of the Lake Sevan. In Biscione, R., Hmayakyan, S., 
Parmegiani, N. (a cura di). The north-eastern frontier: 
Urartians and non-Urartians in the Sevan Lake Basin, 1, 
the southern shores (Documenta Asiana 7). Roma, Istituto 
di Studi sulle Civiltà dell’Egeo e del Vicino Oriente, 277-
300.

Hmayakyan, S., Hakobyan, H,Hazeyan, N., Melkonyan, 
M. (2015). Saruxani višapə (The ‘vishap’ of Sarukhan). In 
Petrosyan, A., Bobokhyan, A. (eds). Vishap karakotoghne-
ri. Yerevan, Hayastani pat mutyantangaran, 219-223.

Hmayakyan, S., Sanamyan, H. (1998). Sevana lči hara-
vayin avazani pashtpanakan hamakargi masin (On the 
Defence System of the Southern Basin of the Sevan 
Lake). Yerevan, Hin Hayastani Mshakuytə 41-42. 

Kuntner, W., Heinsch, S., Avetisyan, H. (2017). From 
Aramus to Sevaberd, on the Gegham Mountain Route. 
In Avetisyan P.S., Grekyan Y.H. (eds). Bridging Times and 



34 Raffaele Biscione et al.

Spaces. Festschrift in Honor of Gregory E. Areshian on the 
Occasion of His Sixty-Fifth Birthday. Oxford, Archaeo-
press, 265-285.

Licheli, V., Dan, R., Vitolo, P., Chogovadze, T., Cesa-
retti, A. (2022). Cyclopean Fortresses, Royal Cities or 
Mountain Shelters? The Abuli and Shaori Complexes in 
Southern Georgia in the Light of Recent Archaeological 
Investigations. Ancient Civilizations from Scythia to Sibe-
ria 28, 148-176.

Malinsky-Buller, A., Glauberman, P., Wilkinson, K., Li, B., 
Frahm, E., Gasparyan, B., Timms, R., Adler, D.S., Sheriff, 
J. (2020). Evidence for Middle Palaeolithic occupation and 
landscape change in central Armenia at the open-air site 
of Alapars-1. Quaternary Research, 99, 223-247.

Masson, V.M. (1997). Kavkazskiy put’ k tsivilizat-
sii: voprosysotsiokul’turnoyinterpretatsii. In Drevnie-
obshchestvaKavkaza v epokhupaleometalla (ranniekom-
pleksnyeobshchestvaivoprosykul’turnoytransformatsii). 
Sankt Petersburg, IIMK RAN, 124-133.

Mnatsakanyan, A.O. (1955). Arkheologicheskieraskopki-
naosushennoyterritoriiozera Sevan, SovetskayaArkheolo-
giya, 23, 185-200.

Petrosyan, A., Cesaretti, A., Vitolo, P., Gasparyan, B., 
Gasparro, O., Dan, R. (2023a). Kaghsi-2, Meghradzor-1 
and Berdi Glukh: Three Recently Discovered Kura-Araxes 
Sites in the Kotayk Region, Armenia. In Marchetti, N., 
Cavaliere, F., Cirelli, E., D’Orazio, C., Giacosa, G., Guidet-
ti, M., Mariani, E., Proceedings of the 12th International 
Congress on the Archaeology of the Ancient Near East (6-9 
April 2021, Bologna), Vol. 2, Wiesbaden, Harrassowitz 
Verlag, 475-485.

Petrosyan, A., Dan, R., Gasparyan, B. (2020a). Good 
Practices for Collaboration in the Identification, Study 
and Protection of Cultural Heritage: The Armenian – Ita-
lian Archaeological Expeditions in Kotayk and Vayots 
Dzor (Armenia). In Avagyan, A. (ed.). Cultural Heritage. 
Experience & Perspectives in International Context. Pro-
ceedings of the RochempCenter International Conference 
23rd – 24th of January 2020. Yerevan, Asoghik Publishing 
LLC, 23-37. 

Petrosyan, A., Dan, R., Gasparyan, B. (2022). Recent 
investigations on the Early Bronze Age sites in the River 
Marmarik Valley as part of the Kotayk Survey Project. 
Fs. Ruben Badalyan, Aramazd: Armenian Journal of Near 
Eastern Studies, XVI/1-2, 349-367.

Petrosyan, A., Dan, R., La Farina, R., Raccidi, M., Castel-
luccia, M., Gasparyan, B., Babajanyan, A. (2015). The 
Kotayk Survey Project (KSP): Preliminary Report on 

2014 Fieldwork Activity. Aramazd: Armenian Journal of 
Near Eastern Studies, 9 (1), 58-68.

Petrosyan, A., Dan, R., Vitolo, P. (2019). Solak 1. Una 
Fortezza urartea nella valle del Hrazdan, Armenia. 
In Avetisyan, P., Dan, R., Grekyan, Y. (eds.). Over the 
Mountains and Far Away. Studies in Near Eastern history 
and archaeology presented to Mirjo Salvini on the occasion 
of his 80th birthday. Oxford, Archaeopress, 391-400.

Petrosyan, A., Dan, R., Vitolo, P., (2020b). The Kotayk 
Survey Project (KSP): an overview of the first six years 
of activities (2013-2018). In Kosyan, A., Avetisyan, P., 
Bobokhyan, A., Grekyan, Y. (eds.). Aramazd X 1-2, Arme-
nian Archaeology. Past experiences and new achievements, 
208-233.

Petrosyan, A., Dan, R., Vitolo, P., Gasparro, O., Gaspa-
ryan, B. (2023b). Overlooking the River Hrazdan Val-
ley: The Fortified Site of Tghit in the Tsaghkunyats 
Mountains, Kotayk Region, Armenia. In Grekyan, Y., 
Bobokhyan, A., Systemizing the Past, Papers in Near 
Eastern and Caucasian Archaeology Dedicated to Pavel S. 
Avetisyan on the Occasion of His 65th Birthday. Oxford, 
Archaeopress, 390-405.

Petrosyan, A., Dan, R., Vitolo, P., Melikyan, V., Gasparro, 
O., Nahapetyan, S. (2021). Archaeological Investigations 
in Kotayk Region as Part of the Kotayk Survey Project 
(KSP). A Glance at a Selection of Fortresses (2013 – 
2019). In Avetisyan, P., Bobokhyan, A. (eds). Archaeology 
of Armenia in Regional Context, Proceedings of the Inter-
national Conference dedicated to the 60th Anniversary of 
the Institute of Archaeology and Ethnography Held on July 
9-11, 2019 in Yerevan. Yerevan, Institute of Archaeology 
and Ethnography Press, 135-153.

Salvini, M. (2002). The historical geography of the Sevan 
region in the Urartian period. In Biscione, R., Hma-
yakyan, S., Parmegiani, N. (a cura di). The north-eastern 
frontier: Urartians and non-Urartians in the Sevan Lake 
Basin, 1, the southern shores (Documenta Asiana VII). 
Roma, Istituto di Studi sulle Civiltà dell’Egeo e del Vicino 
Oriente, 37-60.

Salvini, M. (2008). Corpus dei testi urartei I-III (Docu-
menta Asiana VIII). Roma, Istituto di Studi sulle Civiltà 
dell’Egeo e del Vicino Oriente. 



Bollettino della Società Geografica Italiana serie 14, 6(2): 35-46, 2023

Firenze University Press 
https://www.bsgi.it

ISSN 1121-7820 (print) | DOI: 10.36253/bsgi-7589 

Citation: Mkhitaryan, V., Ghambary-
an, G., & Martirosyan, S. (2023). Regione 
Armena (1828-1840). Bacino del lago 
Sevan. Saggio storico-geografico. Bol-
lettino della Società Geografica Italia-
na serie 14, 6(2): 35-46. doi: 10.36253/
bsgi-7589 

Copyright: © 2023 Mkhitaryan, V., Gham-
baryan, G., & Martirosyan, S. This is 
an open access, peer-reviewed article 
published by Firenze University Press 
(https://www.bsgi.it) and distributed 
under the terms of the Creative Com-
mons Attribution License, which per-
mits unrestricted use, distribution, and 
reproduction in any medium, provided 
the original author and source are 
credited.

Data Availability Statement: All rel-
evant data are within the paper and its 
Supporting Information files.

Competing Interests: The Author(s) 
declare(s) no conflict of interest.

Regione Armena (1828-1840). Bacino del lago 
Sevan. Saggio storico-geografico
The Armenian Region (1828-1840). The Basin of Lake Sevan. 
Historical and Geographical Essay 

Vardan Mkhitaryan1,2, Gohar Ghambaryan1,2, Susan Martirosyan3

1 Laboratorio di ricerca B. Harutyunyan sui problemi fondamentali della geografia stori-
ca, della cartografia dell’Armenia e della diplomazia armena, Istituto di ricerca di Arme-
nistica, Università Statale di Yerevan, Armenia
2 Facoltà di geografia e geologia, Università Statale di Yerevan, Armenia
3 Ricercatrice indipendente, Roma, Italia
E-mail: vardan.mkhitaryan@ysu.am; amgohar.ghambaryan@ysu.am; susanmarti-
rosyan@gmail.com

Abstract. The historical period spanning from 1828 to 1834 proved to be a turning 
point for the indigenous populations of Transcaucasia and for the Turkic peoples who 
had penetrated the region since the 11th century. Acknowledging the importance of 
the historical moment, accurately cross-referencing impartial and reliable sources, and 
confiding predominantly in historical data and the analysis of works by contemporary 
authors (1830s), we have attempted to provide some information on the Armenian 
people and their historical homeland. In this context, we have made a brief reference 
to the turbulent and chaotic course of historical events leading to the loss of statehood 
and homeland. Our research on the Armenian Oblast (Region), grounded on the most 
complete and reliable information on the area and, in particular, on the basin of Lake 
Sevan that was part of it, is based on i) the works of Ivan Chopin, president of the 
Department of Revenue and the State Property of the Oblast, ii) the works of the well-
known Swiss traveler and scientist Frédéric Dubois de Montpéreux, iii) the maps pub-
lished at different times and the materials taken from the national archive of Armenia.

Keywords: Russian Empire, Transcaucasus, Armenia, Turkic peoples, Lake Sevan.

Riassunto. Il periodo storico che va dal 1828 al 1834 si rivelò un punto di svolta 
per le popolazioni indigene della Transcaucasia e per i popoli turchi penetrati nel-
la regione a partire dall’XI secolo. Riconoscendo l’importanza del momento stori-
co, incrociando accuratamente fonti imparziali e attendibili e confidando prevalen-
temente nei dati storici e nell’analisi di opere di autori contemporanei (anni Tren-
ta dell’Ottocento), abbiamo tentato di fornire informazioni sul popolo armeno e la 
loro patria storica. In questo contesto abbiamo fatto un breve riferimento al corso 
turbolento e caotico degli eventi storici che hanno portato alla perdita dello stato e 
alla privazione della patria. La nostra ricerca sull’Oblast (Regione) Armeno1, basata 
sulle informazioni più complete e attendibili dell’area e in particolar modo del baci-

1 In questo lavoro verrà utilizzata la denominazione di Regione Armena, al posto di Oblast Armeno.
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no del lago Sevan che ne faceva parte, prende le mosse da: 
i) le opere di Ivan Chopin, presidente del Dipartimento del-
le Entrate e della Proprietà Demaniale dell’Oblast, ii) i lavori 
del noto viaggiatore e scienziato svizzero Frédéric Dubois de 
Montpéreux, iii) le mappe pubblicate in diversi tempi e i mate-
riali tratti dall’archivio nazionale dell’Armenia.

Parole chiave: Impero russo, Transcaucasia, Armenia, popoli 
turchi, Lago Sevan.

1. Le consegunze dei cambiamenti geopolitici in 
Transcaucasia:  la Regione Armena (1828-1834)

I cambiamenti geopolitici conseguenti al Congresso 
di Vienna (1814-1815) – dal quale venne esclusa la Tur-
chia (Giniyatov 2012) – portano alla formazione di un 
nuovo sistema internazionale. Viene consolidato un nuo-
vo ordine dei poteri geopolitici basato sul controllo impe-
riale dei territori. Gli Imperi russo e austriaco e l’Impero 
coloniale di Gran Bretagna (benché così proclamato nel 
1876) diventano centri di potenza internazionali. 

Fino dalla metà del XIX secolo, la Russia si oppo-
neva con successo all’Inghilterra, alla Francia, all’Au-
stria e, ovviamente, alla Turchia (Giniyatov 2012, 64-65). 
Durante il governo dello zar Nicola I (1825-1855), con 
la fine delle guerre russo-persiane (1826-1828) e russo-
turche (1827-1829), la Russia finalmente riesce a conso-
lidare le sue posizioni in Trascaucasia; posizioni che le 
avrebbero potuto servire da trampolino di lancio per 
proiettarsi sul Mar Mediterraneo e sull’Oceano India-
no. Il Trattato di Turkmenchay, firmato il 10 febbraio 
del 1828, individua nel fiume Araks la linea di confine 
tra la Russia e la Persia. La Persia ufficialmente riconosce 
l’annessione dei khanati di Erivan (Erevan, Yerevan)2 e 
del Nakhijevan alla Russia. Nel 21 marzo del 1828 vie-
ne istituita l’unità amministrativa dell’Oblast (Regione) 
Armeno (1828-1848), con centro Erivan. Il 27 febbraio 
del 1833 il Governo Supremo ratifica lo stemma della 
Regione Armena (Figg. 1-2) (Chopin 1852, 461.462)3.

2 Seconodo Chopin (1852) in armeno la città si chiamava Erevan. La 
denominazione Yerevan è stata collegata con la città fortificata di Ere-
buni costruita nel 782 a.C. dal re Argishti I di Urartu. Altri nomi citati 
includono: Ayrivan, Yerivan, Yeruandavan, Ereun, Erivan, Irivan, Revan 
e Rivan. Si veda a tal proposito: Hakobyan T., Melik-Bashkhyan St., Bar-
seghyan H. (1988).
3 Il Governo Supremo (Imperiale) ratifica lo stemma della Regione 
Armena:
1)	Sullo scudo, nel centro dell’immagine principale, è la vetta della 

montagna di Ararat ricoperta di neve. Sulla vetta vi è l’arca di Noe. 
2)	Nella parte inferiore, lo stemma è diviso in due parti. A destra è rap-

presentata la corona antica dei re armeni con al centro la stella.
3)	A sinistra è dipinta la chiesa di  Etchmiadzin con la croce.

2. L’Armenia e il bacino di Lago Sevan secondo I. 
Chopin

Con lo scopo di ottenere informazioni e statistiche 
attendibili e onnicomprensive sulla neocostituita unità 
amministrativa Armena, sotto l’egida del comandante 
del distaccamento caucasico dell’esercito del governo 
zarista nonché amministratore principale del Dipar-
timento Civile del Caucaso, Ivan Paskevic4, vengono 
intrapresi gli studi camerali5 della Regione. Della rea-
lizzazione delle esplorazioni viene incaricato Chopin 
che, essendo un viaggiatore esperto dell’area caucasica, 
era al corrente di tutta l’informazione ufficiale sulla 
regione6. 

4)	Nella parte superiore della stemma è dipinta l’aquila russa.
Sulla sommità dello stemma è posizionata la corona imperiale.
4 Per la Conquista di Erevan, Paskevič ricevette il titolo di Conte di Ere-
van (Conte Ivan Fëdorovič Paskevič di Erevan).
5 Con ‘studi camerali’ (russo: камеральные работы) si fa riferimento ai 
lavori svolti in una camera o laboratorio per elaborare i materiali acqui-
siti durante la ricerca del campo e le esplorazioni scientifiche. 
6 Ivan Chopin (1798-1870) fu un statista, etnografo e storico russo di 
origine francese. Negli anni 1829-32 si occupò dello studio dettaglia-
to della Regione Armena (khanati di Yerevan e Nakhijevan); il mate-

Figura 1. Lo stemma della Regione Armena.
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L’opera di Chopin, «Исторический памятник 
состояния Армянской области в эпоху её 
присоединения к Российской империи» (“Monumen-

riale acquisito di seguito diventa la base del suo futuro libro. Nel 1830 
fu incaricato della posizione di consigliere del governo della Regione 
Armena. Nel 1833 divenne presidente del Dipartimento delle Entrate e 
della Proprietà Demaniale dell’Oblast Armeno e successivamente svolse 
il ruolo di funzionario per incarichi speciali dell’amministrazione gene-
rale della Regione Transcaucasica. Nel 1838 si trasferì a San Pietroburgo 
e iniziò a lavorare presso il Ministero del Demanio. Dal 1840 e in poi 
fu membro corrispondente del Dipartimento di statistica del Ministero 
degli affari interni. 
I contemporanei hanno apprezzato molto la ricerca di Chopin. Nel 1840 
la sua opera ricevette l’opinione positiva degli etnografi dell’Accademia 
russa delle scienze (revisori M.I. Brosse e P.I. Keppe) e ricevette il Pre-
mio Demidoff dall’Accademia Imperiale delle Scienze di San Pietrobur-
go.  Si veda Arzumanya (1982). 

to storico allo stato della Regione Armena durante l’epoca 
della sua annessione all’Impero russo”) può essere consi-
derata una fonte inestimabile e attendibile su una porzio-
ne dell’Armenia storica. 

Il primo capitolo dell’opera di Chopin si intitola 
“Breve cenno sulla geografia antica dell’Armenia Mag-
giore”. L’autore inizia come segue: 

Il paese, famoso con la denominazione di Armenia, all’e-
poca fu uno stato abbastanza potente e si estendeva lungo 
1.500 verste (1600 km, n.d.A.) dal fiume Eufrate al fiume 
Kura e al Mar Caspio, e in larghezza per 1.200 verste (1280 
km, n.d.A.) dal paese dei Laz, dalla Kolkhida, dalle Cate-
na del Caucaso e dall’Iberia fino alle frontiere meridionalic 
di Diyarbekir. Questo vasto paese che comprendeva un ter-

Figura 2. Mappa Regione (Oblast) Armena 1828-1840). Fonte: elaborazione di V. Mkhtaryan.
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ritorio di circa 1.800.000 verste quadrate)7 è stato abitato 
dagli armeni sin dai tempi antichi. Per causa delle sventure 
capitate alla patria, intere località armene furono sfollate 
e furono sostituite dagli insediamenti dei popoli dominanti 
che si alternavano in continuazione (Chopin 1852, 1).8

Descrivendo la posizione dell’Armenia Maggiore 
storica, l’autore scrive: 

L’Armenia Maggiore confinava a ovest con l’Armenia 
Minore, da cui era separata dal fiume Eufrate, a sud con 
la Mesopotamia, l’Assyria e il Kurdistan, da cui era separa-
ta dalla catena montuosa del Tauro. A est confinava con lo 
stato di Atropatene (Aderbaigian) e col Mar Caspio, a nord 
con l’Albania (le attuali Shaki e Shirvan), l’Iberia (Geor-
gia), il Regno di Kolkhida (Mingrelia, Imeretia e Guria) e 
con il pashalik di Trapezond (Chopin 1852, 1-2)9. 

7 2.048.400 km2. Ovviamente l’autore ha utilizzato il prodotto massimo 
della lunghezza (1.500 verste) e della larghezza (1.200 verste) dell’area 
menzionata (1.800.000 verste2), senza tenere conto della forma dei con-
fini del paese.
8 Le opere degli autori antichi contengono tante informazioni storiche 
e geografiche sull’Armenia. È grazie a queste fonti che è stato possibile 
farsi un’idea approfondita sull’Armenia antica, sulle frontiere, sulle unità 
amministrative, toponimi, sui diversi campi dell’attività economica, sulla 
natura e le rivalità interstatali. Di seguito è utile richiamare alcuni autori 
antichi le cui opere contengono informazioni importantissime sull’Ar-
menia antica:
Erodoto - (Greco antico: Ἡρόδοτος / Hēródotos, 484 a.C. circa - 425 
a.C. circa) storico e geografo greco antico che Cicerone (lat. Marco Tul-
lio Cicerone, 106 a.C. - 43 a.C.), per la sua grande opera “Storia”, una 
fonte estremamente importante per la storia del mondo antico, chiamò 
‘padre della Storia’. 
Herodotus (1946-1960). Historiarum libri IX (trad.: S. Krkyasharyan). 
Vol. 1-3. Cambridge, Massachusetts-Londra
Senofonte (greco antico: Ξενοφῶν / Xenophōn, 430 a.C. circa - 354 a.C. 
circa), scrittore, storico, generale e politico greco antico. Tra le sue opere 
letterarie, “Anabasis” è la più famosa.
Xenophon (1910). Xenophontis Expedito Cyri: Recensuit Guilelmus 
Gemoll. Editio minor. (trad. S. Krkyasharyan). Lipsiae. Bibliotheca 
Teubneriana. 
Polibio (greco antico: Πολύβιος / Polibio, 200 a.C. circa - 120 a.C. cir-
ca), storico greco, statista e capo militare, autore dei 40 libri “Storia 
generale”. I primi cinque libri dell’opera sono sopravvissuti, gli altri sono 
arrivati ​​in frammenti.
Polibio. (1960). Historiae (trad.: S. Krkyasharyan). Vol. 1-6. Cambridge, 
Mass.-Londra.
Strabone (greco antico: Στράβων / Strábōn, c. 64/63 a.C. - 23/24 d.C.), 
storico e geografo greco. Autore delle opere “Storia” (non conservata) e 
“Geografia”.
Meineke, A. (1915-1925). Strabonis Geographica ricognizione. (trad.: S. 
Krkyasharyan). Vol. I-III. Lepsiae.
Plinio il Vecchio (latino: Plinius Maior, nome completo: Gaius Plinius 
Secundus (latino: Gaius Plinius Secundus, 23 d.C. - 79 d.C.), scrittore 
romano, naturalista, comandante militare e governatore. Scrisse molte 
opere, fra cui l’unica sopravvissuta nella sua interezza, opera enciclope-
dica, e il suo capolavoro Naturalis historia (Scienze naturali) e altri.
Plinii Secundi C., Naturalis historiæ, (trad.: S. Krkyasharyan). 1950-
1962. Vol. 1-10. Cambridge, Mass.-Londra. Loeb Classical. 
9 Con il termine pashalik si indicava una unità amministrativa nell’Im-
pero Ottomano; Trapezond indica invece la città di Trebisonda.

Chopin si esprime con entusiasmo e grandi aspetta-
tive sui frutti che sarebbero potuti derivare dalle esplo-
razioni dei territorri annessi dalla Russia. Chopin scrive 
che l’Oriente, oltre a essere la culla dell’umanità, è anche 
il depositario dell’antichità. In questo senso la Transcau-
casia, in generale, e l’Armenia, in particolare, meritano 
grande attenzione. Le esplorazioni nella Transcaucasia 
russa promettevano grandi rivelazioni sui regni antichi: 
Arran o Albania, Iberia, le regioni antiche armene10 di 
Utik, Artsakh, Paytakaran, Syunik, Tayk e una parte del 
Gugark. Era aperta per le esplorazioni la Santa Sede di  
Etchmiadzin con i suoi innumerevoli monasteri e tutto 
il territorio limitrofo ricco di chiese e monasteri. Ciascu-
no di questi monumenti è una pagina della storia ricca 
dell’Oriente (Chopin 1852, 221-222).

Proseguendo sul tema del patrimonio storico, il ter-
zo capitolo dell’opera intitolato “Una breve panorami-
ca del folklore armeno” inizia con una nota sulla lingua 
armena:

Gli armeni dicono che l’eredità più sacra e inviolabile che 
un padre possa lasciare ai suoi figli è la lingua madre. Tra 
tutte le nazioni, solo gli Armeni hanno saputo trasferire e 
conservare integralmente quel prezioso valore attraverso i 
secoli, da Noè ai giorni nostri… (Chopin 1852, 177).

Presentando l’antica divisione amministrativa della 
Regione Armena, si dice che essa occupa la gran parte 
delle provincie storiche (mondi dell’Armenia Maggiore) 
di Ararat e Syunik e due okrug (regioni dell’Armenia 
Maggiore) di Vaspurakan, tutti facente parte del Regno 
storico (L’Armenia Maggiore).

Chopin scrive che il nome della Provincia di Ararat 
proviene dal nome di Ara il Bello11. La leggenda narra 
che la regina Semiramide di Assiria anunciò la guer-
ra contro l’Armenia. La battaglia si svolse in una piana 
dove Ara il Bello morì. Successivamente la piana prese il 
nome di Ararat. E Syunik prese il nome da Sisak, il figlio 
del martire Gegham e fondatore del regno omonimo 
(Chopin 1852, 250).

La Regione Armena aveva una superficie di 24.000 
verste quadrate (ovvero di 27.314 km2) (Chopin 1852, 
353) e comprendeva le province di Erivan e Nakhije-
van e il distretto di Ordubad. Le città erano 3: Erivan, 
Nakhijevan e Ordubad (Chopin 1852, 448). Il centro del-
la Regione e la città principale era Erivan. I villagi erano 
1.111 di cui quelli abitati erano 752, quelli disabitati (ter-
re vuote) erano 359 (Chopin 1852, 463-518). Sulla lista 
dei villagi disabitati Chopin scrisse: 

10 I mondi del Regno d’Armenia
11 Il re armeno Ara il Bello fu uno dei personaggi della legenda“Ara il 
Bello e Semiramide”. 
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La lista dei villaggi completamente deserti, qui allegata, 
dimostra quanto essa12 fosse prospera e popolosa in epo-
ca passata. A proposito, questi villaggi vengono ricostruiti 
anno dopo anno…
Alcuni di questi villaggi hanno preservato i loro vecchi 
nomi, altri hanno acquisito nuove denominazioni e altri 
ancora sono stati consegnati all’oblio e rimasti completa-
mente senza nome (Chopin 1852, 510). 

Nella sua opera Chopin riflette anche sulle cause di 
composizione dei vari gruppi etnici nella Regione. 

Nella seconda metà dell’XI secolo in Persia, Armenia, 
Georgia e Asia Minore hanno fatto la comparsa le disa-
strose orde delle tribù selvagge note in antichità come sciti 
e sarmatiani e più tardi sotto le denominazioni generali di 
selgiuchidi, mongoli, tatari e turchi. La prima intrusione 
in Armenia fu quella dei selgiuchidi, la seconda quella di 
Genghis Khan e l’ultima di Tamerlano dopodiché l’Arme-
nia e la Georgia divennero contribuenti dei musulmani. 
Ad ogni incursione la spada annienta senza scrupoli gli 
indigeni che non sono riusciti a fuggire e i vincitori si sta-
biliscono in località deserte e vuote. Così, in diversi tempi e 
da parte di diverse tribù di tatari, viene costituita la popo-
lazione islamica della Regione… (Chopin 1852, 529-530). 

Oltre agli armeni che abitavano nella Regione, Cho-
pin nomina anche le tribù principali di tatari – diver-
si gruppi tribali appartenenti ai rami di sunniti e sciiti 
dell’islam: bayat, qajar, kazaki, ayrumi, mughanli, sada-
rakli, shahdilin, kara-koyunlu, kangarli ecc. (Chopin 
1852, 530-539) –, i kurdi, secondo la fede divisi fra sun-
niti, sciiti e yazidi (Chopin 1852, 527-528), gli zingari e i 
rom, anch’essi divisi in tre gruppi secondo la religione in 
cristiani o Lom, sunniti o mitrub, sciiti o karachi (Cho-
pin 1852, 538).  

Riflettendo sui valori storici e culturali su Gokcha13 
Chopin (p. 315) scrisse: 

La descrizione dei monumenti del Mahal14 di Gokcha 
avrebbe potuto coprire un intero volume e avrebbe potuto 
trasmettere informazioni assai interessanti per la storia 
armena, georgiana e persino persiana. I villaggi e i bur-
roni sono pieni di chiese antiche, monasteri, croci, lapidi 
coperte di epigrafi․ Tutto ciò dimostra la numerosità e la 
ricchezza degli abitanti del luogo in antichità. 

Discutendo il tema della popolazione e le località del 
Mahal di Gokcha l’autore fa paralleli fra il passato non 
molto lontano e il presente. Facendo riferimento alle fon-
ti, egli conclude che fra le principali cause di distruzio-

12 La Regione Armena
13 La sezione principale del bacino del lago Sevan.
14 Provincia.

ne e desertificazione dei villagi sono anche il terremoto 
disastroso del 1319, le attività dell’esercito persiano del 
1736 e gli attachi distruttivi dei lezgini15. Chopin menzio-
na anche la deportazione forzata organizzata dallo Shah 
Abbas (Chopin 1852, 706)16 che diventò una vera calami-
tà per la regione. In questo senso, egli nota con tristezza 
che in questa vasta regione non c’è più nessuno che possa 
spiegare le denominazioni della maggior parte delle loca-
lità del bacino del Lago Sevan (Chopin 1852, 316). 

Chopin elabora una riflessione abbastanza approfon-
dita anche sulla storia del popolo armeno, sull’etnografia 
e geografia (orografia, idrografia, suolo, clima ecc) della 
Regione Armena. 

3. L’Armenia e il bacino del lago Sevan secondo 
Frédéric DuBois de Montperreux

Frédéric duBois de Montperreux, viaggiatore e 
scienziato molto acclamato in Europa e in Russia nel 
1834 svolse la sua attività ‘di viaggio’ nei territori che 
si trovarono sotto il dominio russo, in Crimea e Cau-
caso, in particolar modo nella Regione Armena17. In 
seguito, riuscì a publicare la sua opera di 6 volumi inti-
tolata “Voyage autour du Caucase, chez les Tcherkesses 
et les Abkhases, en Colchide, en Géorgie, en Arménie et 
en Crimée”, e l’Atlante “Voyage au Caucase, chez les 
Tcherkesses et les Abkhases, en Colchide, en Géorgie, en 
Arménie et en Crimée”, ATLAS.

Essendo una persona culturalmente polivalente egli, 
nelle sue opere, ha documentato la situazione che pre-
valeva in Caucaso e Crimea in quel periodo; ha messo 
in circolazione un’enorme quantità di materiale storico, 
geografico, cartografico e culturale che permette di effet-

15 I lezgini sono uno dei popoli indigeni del Caucaso. Abitano prevalen-
temente in Azerbaijan settentrionale e Daghestan meridionale.
16 Abbas I il Grande o Shah Abbas (1588-1629) fu un shah (re) di Persia 
della dinastia dei Safavidi. 
17 Frederic DuBois de Montpéreux (1798-1850) è stato un famoso viag-
giatore e scienziato svizzero di origine francese. Dal 1831 al 1834 da 
solo iniziò il suo viaggio di ricerca, pieno di pericoli, verso la Crimea 
e il Caucaso. In base al materiale raccolto, elaborato e curato durante 
il viaggio negli anni 1839-1843 a Parigi viene publicato ‘Il Viaggio’ di 
sei volumi di DuBois e nel 1843 a Nochatelle (Svizzera) viene publica-
to l’Atlante, che egli aveva composto. I contemporanei hanno altamen-
te stimato il lavoro svolto da DuBois. Dopo la publicazione in francese, 
‘Il viaggio’ viene interamente tradotto in tedesco. La Società Geografica 
di Parigi gli assegna un Gran Premio (Gran Prix). La Società Geologi-
ca di Londra valuta grandemente il lavoro di DuBois de Montpéreux 
e il governo russo lo premia con 20,000 rubli per pubblicare l’Atlante. 
Nicola I gli assegna l’Ordine di San Stanislav e gli dona un anello con 
diamanti. Il re di Prussia lo premia con una medaglia d’oro (grande 
medaille d’or) per i successi in scienza. Le società geografiche di Londra, 
Berlino e San Pietroburgo scelgono DuBois come loro corispondente. Si 
veda Jeanneret, F.A.M., Bonhôte, J.H., (1863).
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tuare comparazioni e analisi. Essendo ben informato del 
materiale di studio relativo al Caucaso in uso in Euro-
pa e conoscendo le mappe storiche e ‘contemporanee’, ha 
fatto paragoni seguendo un approccio critico al materia-
le esistente. Grazie alle connessioni personali nei circo-
li scientifici e a nuove conoscenze riuscì a utilizzare sia 
materiali inediti sia documenti storici. In questo senso, 
bisogna menzionare Marie-Félicité Brosset18 che lo assi-
stette notevolmente. 

Riteniamo che le opere di DuBois possano essere 
allineate alle fonti storiche (gli anni 30 del XIX secolo) 
per noi estremamente interessanti e inestimabili. 

Nell’estratto sulla Regione Armena del “Viaggio” di 
DuBois viene lasciato grande spazio alla storia del popo-
lo armeno, ai re e alle capitali, alla religione e ai monu-
menti architettonici, all’etnografia, geografia, geologia 
ecc. Sono estremamente preziose anche le descrizioni e 
le foto dei monumenti della cultura materiale. 

Riprendendo il tema dei capitali dell’Armenia in uno 
dei suoi saggi storici, DuBois scrisse:

Secondo gli armeni, Armavir fu costruito nel 2000 a.C. dal 
re Armayis19 e rimase la residenza dei re dell’Armenia per 
diciotto secoli (consecutivi)20.

In un altro frammento del libro l’autore afferma:

Ora qualche parola sulla storia dell’ Etchmiadzin21.
La città di Vagharshapat sulla riva di Kassagh della pro-
vincia di Kotayk, nei tempi antichi portava il nome di Arti-
med, i.e. la città di Diana. Fu costruita da Oronte I nel 600 
a.C. Di seguito venne chiamata Vardgesavan dal nome del 
principe armeno Vargdes che fu sposato con la sorella del 
re Oronte e diventò il padrone di quella città. 
Nel 100 a.C. Tigran II qui fondò una colonia di ebrei che 
diventò una grande città comerciale. Verso la fine del II 
secolo d.C., il re Vagharsh circondò la città con mura for-
tificate, le dette il suo nome e la trasformò in sede reale. 
Venne chiamata anche Città Nuova e rimase la residenza 
dei re dell’Armenia fino al 344 d.C (DuBois 1839, 363-364; 
Saint-Martin 1818).  

Passando alla città di Artashat DuBois ricorda:

Ho corso verso le rovine e ho goduto pienamente questo 
territorio infinito, perchè non avevo mai visto niente simile 
né di estensione e né di distruzione.

18 Marie-Félicité Brosset (1802-1880), orientalista francese specializzato 
negli studi di Armenia e Georgia. Ha svolto la maggior parte della sua 
attività in Russia. 
19 Aramayis.
20 DuBois de Montperreux, F. (1839). V. III, 419.
21 In Medioevo Vagharshapat veniva a volte chiamato anche  Etch-
miadzin.

Disse Strabone che Artassata fu costruita secondo una pla-
nimetria donata da Annibale ad Artashes che la trasformò 
nella capitale dell’Armenia22. 

Durante il viaggio DuBois introduce la chiesa arme-
na e il partimonio spirituale con i dettagli evidenziati 
(Fig. 3):

San Gregorio diviene il primo patriarca armeno e costruì 
il primo tempio del paese nel luogo dove afferma che gli 
apparse Gesù Cristo. Qui fu eretto un tempio dedicato alla 
dea Anahit o Venere. In armeno la chiesa venne chiama-
ta Echmiatzin, i.e. la scesa dell’Unigenito, e anche ai giorni 
nostri è ancora la chiesa patriarcale dell’Armenia (DuBois 
1839, 369-370).

L’autore parla delle effetti distruttivi dei terremoti 
accaduti nei secoli passati e più di recente:

La storia armena si rammenta anche della scossa del 1319 
che rovinò tante città e villaggi. A novembre del 1827, un 
avvenimento simile ha fatto crollare la meravigliosa cupola 
di Kecharis e tante altre chiese di Gokcha. 
Nella parte occidentale dell’Armenia tutte le belle chiese 
di Culpa, Eruandakert, Eruandashat e Ani sono crollate 
ed enormi detriti si sono sparsi di qua e di là come birilli 
cascati da un colpo di palla. É dificile trovare un palazzo 
incolume e privo di crepe da queste parti23.

In relazione al nome del Lago Sevan (Fig. 4)24, 
DuBois nota: 

I turchi chiamano il lago Cukce Dariah, Mare Blu, che nel-
le mappe russe viene riprodotto come Geokcay o Gokcha. 
In Armenia lo chiamano anche Kajarsu o Lago Dolce. 
Gli armeni antichi lo conoscevano come Lago di Gegham, 
dal nome di uno dei loro re precedenti. Il nome di Lago 
Dolce gli venne dato per il contrasto con i laghi di Van e 
di Tabriz che sono salati e la cui acqua non è potabile 
(DuBois 1839, 306). 

Con rifermento alla storia del bacino del lago, del-
le località antiche e quelle ripopolate, degli abitanti e dei 
monumenti architettonici, l’autore afferma:

Ai tempi dei re dell’Armenia essa fu una provincia o principa-
to speciale con nome Syunik o Sisakan, aveva una popolazio-
ne grande distribuita in numerosi distretti. Il territorio com-
prendeva villaggi e chiese, numerose città e bei monasteri. 

22 Si vedano: DuBois de Montperreux, F. (1839), 404; Strabone. lib. XI. 
edit. Basil, 508.
23 DuBois de Montperreux, F. (1839). V. III, 476.
24 La località Ciubuclù è nota anche come Tjapotik (menzionato dallo 
storico K. Gandzketsi ancora nel XIII secolo), Muratsan e Cibukhlù. 
Venne rinominato Tzovagyugh nel 1935.
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Tuttavia durante le guerre di turchi, georgiani e russi contro 
la Persia questo paese, essendo stato molte volte distrutto, 
fu trasformato in un deserto e quasi tutta la popolazione, 
armena e straniera, fu trascinata via in schiavitù. Il primo 
impegno del governo russo, apenna impadronitosi del pae-
se, è stato quello di ripopolarlo mandandovi nuovi abitanti. 
Qui si sono stabiliti gli armeni provenuti dalla Persia e dalla 
Turchia e i tatari che hanno diviso questa vasta regione fra 
di loro. Gli armeni hanno occupato la parte occidentale della 
riva del lago, mentre i tatari si sono stabiliti nel sud-est, sen-
za temere i tatari di Karabakh che amavano compiere sac-
cheggi attraversando le montagne e che venivano affrontati 
con le armi. Oggi ci sono 53 villagi abitati e si possono ancora 
vedere le rovine di altri 45. Sei belle chiese dei tempi passati 
hanno nuovamente ritrovato parocchiani (DuBois 1839, 311).  

Poi continua: 

Il luogo più famoso di Syunik è sempre stata la città di Zot o 
Zod25 che aveva una chiesa e si trovava a 20 verste di distan-

25 Sotk.

za dal lago, nella bellissima valle di Zot. Era la città prin-
cipale della provincia di Sotk, probabilmente la Sodusen di 
Tolomeo26(DuBois 1839, 312; Saint Martin 1818, 143).

Nella parte dell’opera dedicata ai rimpatriati del 
bacino del lago, DuBois racconta una storia molto emo-
zionante: 

Quando i russi hanno inviato verso la riva di Sevan i nuovi 
abitanti armeni che provenivano dalla Turchia, per un col-
po di fortuna hanno collocato una famiglia di nuovi arri-
vati vicino a una chiesa abbandonata. Fra di loro vi era 
un uomo vecchio che dai primi momenti dell’arrivo dimo-
strava una straordinaria inquietudine. Lo vedevano girare 
intorno alla chiesa e osservarla da un lato e dall’altro. Gli 
altri armeni gli hanno chiesto con stupore perché fosse così 
preoccupato. ‘Mi sembra di esser stato qui,’ rispose, ‘cono-
sco questa chiesa. Al posto del coro della chiesa ci dovrebbe 

26 Claudio Tolomeo (in greco antico Κλαύδιος Πτολεμαῖος,  in lati-
no Claudius Ptolemaeus, circa 100-170), famoso geografo, matmatico, 
astronomo, teorico di musica.

Figura 3. La chiesa patriarcale e il Monastero dell’ Etchmiadzin in Armenia Maggiore. Fonte: DuBois de Montperreux, F. (1839).
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essere questa e quella cosa che io ho visto nel passato. Veni-
vo a giocare proprio qui, quando ero un giovane ragazzo 
prima di essere portato in schiavitù in Turchia insieme a 
tutta la mia famiglia. Vedete, conosco questo qua e pure 
quello là.’ Alla fine si è ricordato tutto con assoluta chia-
rezza e non c’era nessun dubbio che quella fosse la chiesa 
del suo villagio da dove in età di otto o nove anni lo por-
tarono via e dove il destino lo riportò improvvisamente per 
terminare gli ultimi giorni della sua vita (DuBois 1839, 
312-313). 

Non è per niente sorprendente che nella descrizione 
del mahal di Gokcha questo episodio fosse stato anno-
nato nel suo libro anche da Chopin27. Secondo quest’ul-
timo, il vecchio 120-enne emigrato da Bayazet fu rimpa-

27 DuBois conosceva Chopin di persona e loro due hanno persino col-
laborato durante la loro permanenza nella Regione Armena (DuBois de 
Montperreux, F., V. III, 413).

triato nel villaggio di Pashakend28. Questa piccola storia 
sul destino umano, l’autore la termina con le seguenti 
parole:

Morendo nel 1831, venendo sepolto nella terra natale, egli 
trovò consolazione (Chopin 1852, 316-317).

Nell’Atlante composto da DuBois è collocata anche 
una mappa in francese intitolata ‘La mappa del bacino 
del Lago Sevan disegnato dagli ingegneri russi nel 1832.’. 

Osservazione interessante - 1. Come abbiamo nota-
to, Du Bois de Montperreux ha realizzato la mappa in 
francese del bacino del Lago Sevan basandosi sulla 
mappa russa. È noto che nelle mappe russe usavano per 
la denominazione del lago varianti in lingua straniera: 
Гёг-чай (Gyog-chay), Гокча (Gokcha). Tuttavia, l’autore 

28 Il villagio Pashakend più tardi venne chiamato Hatsarat. Attualmente 
è un quartiere della città di Gavar. 

Figura 4. Panorama dal Lago Sevan in Armenia, vista da Ciubuclù. Fonte: DuBois de Montperreux, F. (1839).
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ha utilizzato la versione armena del nome, Lago Sevan 
(Lac Sévang) nella sua mappa e nella didascalia dell’im-
magine (Fig. 4). Per di più, Du Bois de Montperreux è  
rimasto fedele a questo principio anche nel suo libro 
“Viaggio”.

Osservazione interessante - 2. Nelle didascalie della 
suddetta mappa e nelle due immagini dell’articolo (vedi 
Figg. 3 e 4) Du Bois de Montperreaux non ha utilizza-
to la denominazione Regione Armena (Oblast), il nome 
ufficiale dell’unità amministrativa dell’Impero russo. 
Riteniamo che ciò sia degno di nota e crediamo che il 
principio scelto non sia affatto casuale. Per di più, nelle 
iscrizioni, i nomi storici Armenia Maggiore e Armenia 
sono stati usati dall’autore come sinonimi, ponendo tra 
loro un segno di uguaglianza. Siamo sicuri che Du Bois, 
mostrando un simile approccio, abbia cercato di comu-
nicare con le sue opere la verità storica, cioè il fatto che 
quei territori erano armeni. 

4. Sull’avvento delle tribù turco-tatare e la presenza dei 
toponimi turchi in Transcaucasia

Riteniamo oportuno completare le brevissime cita-
zioni di Ivan Chopin e Frédéric DuBois de Montperreux 
contenute in quest’articolo sulla storia dell’Armenia con 
alcune informazioni generali ricavate da diverse ope-
re. Questo ci permetterebbe di fare più luce sui processi 
storici accaduti in Transcaucasia e in particolar modo in 
Armenia fino all’anno 1828. 

Sin dal XI secolo il territorio dell’Armenia ha subi-
to gli attacchi dei turchi selgiuchidi. La penetrazione di 
quest’ultimi nell’Altopiano Armeno29 è stata densa di 
conseguenze inattese, imprevedibili e disastrose per il 
popolo armeno. Le incursioni devastanti intraprese da 
elementi turchi hanno dato inizio al processo multiseco-
lare dello sterminio e dell’evacuazione del popolo arme-
no dal suo steso paese: l’Armenia storica. 

Ad esempio, nella sezione intitolata Закавказье в 
XI-XV вв. (Transcaucasia nei XI-XV secoli) dell’opera 
«История Востока, Восток в средние века» (La storia 
dell’Oriente. L’Oriente in Medioevo), pubblicato dall’Isti-
tuto di studi orientali dell’Accademia Russa delle Scienze 
(Ribakov 2002) è stato scritto: 

29 Altopiano armeno - regione montuosa dell’Asia occidentale. Si trova 
principalmente in Turchia, occupa tutta l’Armenia e comprende i ter-
ritori della Georgia meridionale, l’Azerbaigian occidentale e l’Iran nor-
doccidentale. L’altopiano copre un territorio di quasi 154.400 miglia 
quadrate (400.000 km2).
Encyclopædia Britannica, Altopiano armeno, regione, Asia occidentale.
https://www.britannica.com/place/Armenian-Highland (ultimo accesso: 
03.02.2024).

• L’invasione dei Selgiuchidi era accompagnata da orripi-
lante desertificazione e distruzione delle città Transcauca-
siche. Questo ha prodotto enormi conseguenze sul destino 
storico della Transcaucasia. La grande ondata di abitanti 
turchi vi è comparsa per la prima volta. Diversi gruppi tur-
chi fecero irruzione nel territorio, anche nel passato, prin-
cipalmente da nord (i khazari, i bulgari ecc.), ma non fece-
ro mai mutare la composizione etnica. I selgiuchidi sono 
tutta un’altra questione.
• Certamente l’ impresa non è stata limitata al periodo 
dei selgiuchidi (XI-XIII ss) per sé. Le orde di popolazioni 
turche sono penetrate in Transcaucasia anche più tardi 
insieme ai Mongoli e Tamerlano30. Erano principalmen-
te gli oghuz31 o tribù affini; sulla base dei loro dialetti 
si formarono le lingue turca e azera. Nelle narrazioni 
contemporanee le irruzioni dei Selgiuchidi sono state 
presentate come un disastro per i paesi della Transcau-
casia. I Selgiuchidi si stabilirono più velocemente nelle 
terre armene meridionali da dove la popolazione armena 
fu costretta a emigrare nell’Impero Bizantino. Così nac-
que il regno armeno di Cilicia che sopravvisse fino alla 
fine del XIV secolo32. I nuovi arrivati turchi iniziarono 
il processo multisecolare di espulsione della popolazione 
armena e curda. Lo stesso accadde anche ai confini della 
Transcaucasia. 

Nonostante le calamità menzionate, ancora per lun-
go tempo l’intero territorio dell’Armenia storica venne 
considerato armeno. Così testimoniano anche le scrit-
ture (anni 1320) del sacerdote Giordano de Séverac33, 
uno dei successori del viaggiatore italiano Marco Polo34 
(1254-1324). Le sue note “Sull’Armenia” sono state inclu-
se nel libro di Yacov Svet (1968). 

Quest’Armenia si estende da Sebast (Sivas-Y. S.) fino alla 
pianura di Orogan (Mughan -Y.S.), e in larghezza dalle 
montagne di Barkar a Tauris (Tabriz – Y. S.).

30 Timur o Tamerlano (1336-1405), conquistatore turco-mongolo che 
fondò l’Impero Timuride․ 
31 Le tribù turcofone Oghuz nei secoli IX-X abitarano nella parte nor-
doccidentale dell’Asia centrale, nel Kazakistan meridionale e occiden-
tale. La loro occupazione fu principalmente l’allevamento di animali e 
parzialmente l’agricoltura stagionale, nonché la pesca e la caccia. Si veda 
Ribakov, R.B. (2002), 269.
Oghuz, confederazione di popoli turchi, la cui patria, almeno fino a XI 
secolo d.C, furono le steppe dell’Asia centrale e della Mongolia. I Selgiu-
chidi furono considerati uno dei rami degli Oghuz.
Encyclopædia Britannica, Oğuz, popolo, noto anche come: Ghuzz, 
Oghuz. https://www.britannica.com/topic/Oguz.
32 In particolare negli anni tra il 1198 e il 1375 d.C.
33 Giordano de Séverac o Giordano Catala (in latino Jordanus Catalanus, 
nato intorno al 1280 e morto dopo il 1330), sacerdote domenicano fran-
cese, missionario, esploratore dell’Africa e dell’Asia. È particolarmente 
famoso per il suo testo Mirabilia Descripta, dove descrive le meraviglie 
di questi territori inesplorati. Nel 1328 fu vescovo di Quilon.
34 Marco Polo (1254-1324, Repubblica di Venezia), commerciante, viag-
giatore e scrittore italiano. Nel 1300 presentò la storia dei suoi viaggi nei 
paesi asiatici nel suo libro “Le Livre des merveilles du monde”.

https://www.britannica.com/place/Armenian-Highland
https://www.britannica.com/topic/Oguz
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• Ho visto una cosa notevole in Armenia Maggiore, ed è la 
montagna più alta e stragigante. Dicono che la sua vetta è 
sempre coperta di neve ed è sempre fra le nuvole e qualche 
volta è coperta dalle nuvole a tre quarti della sua altezza. 
E questa montagna è inespugnabile: fin’ora nessuno è riu-
scito ad arrivare alla sua neve perenne. 
• Sulla montagna vi è una casa che, come dicono, costruì 
Noè stesso dopo aver abbandonato l’arca. Dicono inoltre, 
che da qualche parte sulla montagna c’è il giardino di viti 
piantato da Noè, laddove egli bevve il vino. 
• Questa montagna si chiama Ararat e accanto ad essa si 
trova la città di Semur (Van? – Y. S. ). All’epoca fu una cit-
tà grande ma venne distrutta dai tatari.
Ho viaggiato in quasi tutto questo paese. 

Oltre alle note menzionate, nel libro di Yakov Svet 
ci sono anche cenni sull’Armenia di Cilicia (Svet 1968, 
37-38; 62). 

Dopo la stipulazione del trattato di Amasya nel 
1555, l’Armenia fu divisa in due parti fra l’Impero otto-
mano (Armenia occidentale) e lo Stato safavide (Arme-
nia orientale). Sin dal XVI secolo i territori orientali 
dell’Armenia storica, essendo diventati teatro di perio-
diche guerre che durarono più di 300 anni fra l’Impero 
Ottomano e la Persia safavide, si spopolarono. La distru-
zione e le rapine vennero accompagnate dallo sterminio 
fisico, prigionia, migrazione, carestia, epidemie, persecu-
zione religiosa e assimilazione della popolazione armena. 
Per di più, entrambe le parti del conflitto adottarono la 
strategia della ‘terra brucciata’ e quella della ripopolazio-
ne della regione con le tribù turche. 

Così, un esempio orripillante della politica della ‘ter-
ra brucciata’ fu lo sfollamento forzato da parte della Per-
sia safavide. Nel 1604 prima dell’avanzata delle truppe 
ottomane, Shah Abbas I intraprese la deportazione for-
zata della popolazione dell’Armenia collocata nei territo-
ri compresi tra Erzrum e Tabriz ed estesi in direzione di 
Yerevan e Nakhijevan (circa 300.000 armeni o, secondo 
altri dati, 500.000) verso Esfahan, Persia (1605) (Dane-
ghyan 1978; Simonyan 1978). Una parte di loro morì per 
strada. Tale deportazione senza precedenti nella storia, 
chiamata ‘Grande Surgun35’ dai contemporanei, fu atro-
ce per misura e conseguenze. La narrazione di questa 
deportazione è riportata nel libro del viaggiatore france-
se Jean Chardin36 e nell’opera di Antonio de Gouvea37, il 
delegato spagnolo presso la Persia. 

35 Nelle fonti primarie, il termine “grande surgun” deriva dalla parola 
turca “sürgün” (esilio, deportazione, sgombero).
36 Jean Chardin (viaggiatore francese, 1643-1713) nel suo libro “Viaggi” 
afferma che Abbas il Grande sfollò la popolazione e il bestiame, distrus-
se tutti i tipi di edifici, incendiò campi e giardini e avvelenò anche le 
fonti d’acqua. Si veda Chardin, J. (1811).
37 Antonio de Gouvea (1575-1628), missionario portoghese, 1602-1613. 
Servì come delegato della Spagna asburgica in Persia safavide.

Antonio de Gouvea scrisse: 

Se dovessimo cercare un popolo strappato dal proprio paese 
e dalla propria abitazione, troveremo gli armeni. Essi sono 
rimossi con la violenza e la forza per ordine del re persiano 
e coloro che hanno effettuato questi ordini, hanno mani-
festato tale risolutezza e furia che gli armeni non hanno 
avuto più di due ordinari giorni di tempo per lasciare la 
loro terra natale dove erano cresciuti, le chiese dove era-
no sepolti le loro madri e i loro padri, le case che avevano 
costruito, i giardini che avevano piantato, il patrimonio che 
avevano ricevuto, in breve, tutto ciò che potrebbe dare sod-
disfazione a una persona e risvegliare ricordi gradevoli (De 
Gouvea 1646; Zulalyan 1990, 146-147). 

In Armenia la deportazione fu seguita da una care-
stia (1606-1609) a cuasa della quale morirono diverse 
centinaia di migliaia di persone e in decine di migliaia 
migrarono (Davrizhetsi 1990).

I popolosi abitati armeni furono distrutti e svuotati, il 
numero della popolazione armena diminuì drasticamente 
arrivando al minimo storico. Questa circostanza contribuì 
notevolmente e aprì la strada allo spostamento libero delle 
popolazioni turche le quali, successivamente, occuparono 
i villaggi e le città armene completamante abbandonate. 

Un esempio significativo dello stabilimento delle 
popolazioni turcofone nei territori abitati dagli arme-
ni potrebbe essere il ricordo trovato nel libro di Abbas-
Kuli-Aga Bakikhanov38: 

Dalle scritture vecchie ufficiali si vede che Shah Ismayil39 
fece migrare il popolo Bayat dall’Iraq e a Yerevan e in par-
te anche a Derbent e Shabran per rafforzare i governatori 
locali (Bakikhanov 1991).

Una parte del popolo Bayat, stabilito in Asia Mino-
re, fu in tempi diversi trasferito anche in Transcaucasia 
dentro i confini della Regione armena. E un’altra parte 
vi si trasferì da Mazandaran (in Persia)40. Dopo il popo-
lo Bayat ricollocato nella Regione, la seconda popolazio-
ne più importante furono i carachi che, in seguito alla 
penetrazione dei tatari in Asia Minore, inizialmente era-
no stabiliti in Siria (Chopin 1852, 531). 

A proposito della popolazione ricollocata in una del-
le provincie della Regione Armena, Chopin sostiene:

Questo mahal41 che fu devastato nel secolo precedente 
rimase completamente vuoto. Di conseguenza quando Hos-

38 Abbas-Kuli-Agha Bakikhanov (1794-1847), poeta e scrittore azero, 
illuminista, fondatore della storiografia scientifica azera.
39 Ismayil A (1487-1524)
40 Mazandaran si trova nella parte settentrionale dell’Iran. Ora è uno dei 
suoi 31 stati. Centro amministrativo: Sari.
41 Provincial di Gokcha nel bacino del lago Sevan.
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sein Khan, l’ultimo sardar42 di Yerevan, intraprese il ripo-
polamento con i karapapakh43. nessuno si ricordò i nomi 
dei villaggi distrutti che da quel momento in poi riceverano 
nuove denominazioni (Chopin 1852, 446). 

Questa testimonianza di Chopin sulla provincia di 
Gokcha viene confermata anche dai risultati delle nostre 
ricerche secondo le quali nel 1828 il territorio (3.630km2) 
dell’intero bacino (4.890km2)44 del lago Sevan (oggi 
la superficie del lago è di 1.260km2)45. con 37 località e 
5.839 abitanti, era pressoché deserto. Gli armeni, in tota-
le 232 persone, abitavano solamente in due villaggi. L’al-
tra parte degli abitanti, 5.607 persone, erano popolazioni 
turcofone (karapapakh, demurchili, milli, ayrum, kara 
koyunlu ecc.) (Harutyunyan 2008).

Aggiungiamo che oltre i villaggi del bacino di Lago 
Sevan occupato dai turchi, ci furono anche circa 83 abi-
tazioni armeni distrutte (Chopin 1852, 515-517). 

Nel quadro della situazione al 1828, a causa dei dia-
sastri disposti dagli invasori stranieri, la popolazione 
armena del bacino del lago Sevan diminuì severamente 
e la densità arrivò al minimo storico: 0,063 persone per 
kilometro quadrato; i toponimi furono quasi interamen-
te distorti o caddero in oblio.

Chopin, riferendosi agli insediamenti disabitati della 
Regione Armena in generale, osserva che il lungo elenco 
di questi villaggi è la prova di quanto prospera e affollata 
fosse un tempo quella regione (Chopin 1852, 510).

Il fatto che il rapido sterminio della popolazione 
armena nei territori occupati dagli elementi turchi o, 
in generale, le deportazioni organizzate di massa non 
implicassero alcuna “coesistenza” duratura tra gli arme-
ni locali e le tribù turche ha giocato un ruolo molto 
importante nella ridenominazione dei toponimi armeni 
e nel loro successivo oblio. Questi “processi” portarono 
successivamente a un drastico cambiamento nel panora-
ma culturale e nei nomi geografici della regione (Sapa-
rov 2003). Le tribù nomadi, in assenza della popolazione 
armena, nel nuovo ambiente, non avendo familiarità con 
i toponimi armeni, li sostituirono completamente o par-
zialmente con quelli turchi di loro gradimento. 

42 In Persia questo titolo lo portavano persone influenti di alto rango o 
i capi tribù. 
43 Popolo turcofono.
44 Il bacino di Sevan (concavo), è una regione fisico-geografica situata 
nella parte orientale della Repubblica d’Armenia. La lunghezza è di 120 
km, la larghezza è di 30-80 km, per una superficie complessiva pari a 
4.890 km2.
45 Lago Sevan, un grande lago d’acqua dolce d’alta quota nella regione 
di Gegharkunik della Repubblica di Armenia, ad un’altitudine di circa 
1.900 metri sul livello del mare. La lunghezza del lago è di 70 km, la 
larghezza massima è di 55 km. La superficie è di 1.260 km2.
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Abstract. The contribution of Italian explorers, geographers and scholars made pos-
sible, at the dawn of the 20th century, to expand the geographical, physical, and 
anthropic knowledge of the territories of Asia Minor and the southern Caucasus area. 
Behind the scientific interests lay, as with many technical-scientific works of the time, 
special geopolitical concerns that aimed at extending Italian political and economic 
interests in strategic areas. The aim of this contribution is to highlight the contribu-
tions that responded to interests of a geo-strategic nature, which derived from Italy’s 
pressing colonialist drive determined to confront the great powers of the time and 
nationalist aspirations for control of the Eastern Mediterranean. In the scientific fer-
ment of the time, combined with the dynamism of the western powers on the colonial 
expansion front, the Italian Geographical Society also played an important role, with-
in which figures from different backgrounds and institutional positions worked. The 
work of the scholars and explorers followed the trajectory of Italian interest, starting 
with Lamberto Vannutelli’s missions, passing through the exploratory missions in Asia 
Minor of the Salesian Giuseppe Capra, up to Vittorio Novarese’s contribution to the 
Italian missions in the Caucasus after World War I. This article aims at providing an 
interpretation of the work of these figures in the light of the broader context of Italian 
foreign policy.

Keywords: Asia Minor, Caucasus, Armenia, scientific expeditions, colonialism.

Riassunto. L’apporto di esploratori, geografi e studiosi italiani ha consentito, agli albo-
ri del XX secolo, di ampliare le conoscenze geografico-fisiche e antropiche dei terri-
tori dell’Asia Minore e dell’area meridionale del Caucaso. Dietro agli interessi scienti-
fici si celavano, come per molte opere tecnico-scientifiche dell’epoca, delle particolari 
attenzioni geopolitiche che miravano ad estendere gli interessi politici ed economici 
italiani in zone strategiche. Obiettivo di tale contributo è mettere in luce gli apporti 
che rispondevano agli interessi di natura geo-strategica, frutto della impellente spinta 
colonialista italiana decisa a confrontarsi con le grandi potenze dell’epoca e con le aspi-
razioni nazionalistiche per il controllo del Mediterraneo Orientale. Nel fermento scien-
tifico dell’epoca, unito al dinamismo delle potenze occidentali sul fronte dell’espansione 
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coloniale, un ruolo di rilievo ebbe anche la Società Geografica 
Italiana, in seno alla quale operarono figure di diversa prove-
nienza e collocazione istituzionale. L’opera degli studiosi e degli 
esploratori seguì la parabola dell’interesse italiano, a partire dal-
le missioni di Lamberto Vannutelli, passando per le missioni 
esplorative in Asia Minore del salesiano Giuseppe Capra, fino 
al contributo di Vittorio Novarese nelle missioni italiane nel 
Caucaso nel primo dopoguerra. Questo articolo intende forni-
re un’interpretazione dell’opera di queste figure alla luce del più 
ampio contesto della politica estera italiana. 

Parole chiave: Asia Minore, Caucaso, Armenia, esplorazioni 
scientifiche, colonialismo.

1.	 Introduzione
Come si inquadra il contributo delle missioni 

scientifiche, esplorative e geografiche in un contesto di 
mutamento geopolitico e di ridefinizione della sfera di 
influenza italiana in Asia Minore e nel Caucaso meri-
dionale agli inizi del XX secolo? A partire da questa 
domanda si intende analizzare il contributo fornito da 
alcune figure provenienti da diversi ambiti scientifici e 
culturali, che hanno tentato di ampliare la conoscenza 
dei territori dell’Asia Minore sui quali l’Italia coltiva-
va mire coloniali. Tale studio prende in considerazione 
il ruolo della Società Geografica Italiana (SGI) nel qua-
dro degli interessi espansionistici italiani nella regione 
oggetto del presente contributo, evidenziando altresì il 
legame tra il sodalizio romano e le figure analizzate. In 
una fase storica connotata da profondi mutamenti poli-
tici, sociali, militari ed economici, anche il ruolo delle 
società geografiche – e in particolare della SGI – stava 
cambiando. Questa tensione si rileva anche nell’eteroge-
neità di chi prese parte a quei consessi scientifici. L’at-
tenzione è stata posta su tre studiosi che contribuirono 
a missioni scientifico-esplorative in Asia Minore e nel 
Caucaso, i quali sono indicativi di queste evoluzioni. 

L’ufficiale di Marina Lamberto Vannutelli appare 
così di grande interesse non solo per i contenuti scien-
tifici e culturali da lui prodotti – peraltro negli ultimi 
decenni oggetto di numerosi studi – ma soprattutto in 
virtù dei suoi stretti legami con la SGI. Verrà considera-
ta poi la figura del missionario ed ex salesiano Giuseppe 
Capra che, pur non facendo ufficialmente parte del con-
sesso istituzionale dell’epoca, contribuì all’ampliamen-
to delle conoscenze sull’Asia Minore, a sostegno degli 
interessi italiani. Egli condusse due viaggi esplorativi 
nell’Anatolia meridionale tra il 1913 e il 1919, per conto 
e grazie alle sovvenzioni di enti quali l’Istituto Agrico-
lo Coloniale Italiano con sede a Firenze, la federazione 
Italica Gens (Loparco 2017)1 e la Società Geografica Ita-

1 La federazione nacque nel 1909 per iniziativa dell’Associazione per 

liana (SGI), della quale nel 1921 venne nominato Socio 
corrispondente. La terza figura presa in considerazione 
è quella di Vittorio Novarese, geologo e ingegnere che 
prese parte a due missioni commissionate dal governo 
italiano tra il 1919 e il 1921, tese alla fattibilità di una 
eventuale presenza politico-militare italiana nel Caucaso. 
Alla luce di quanto illustrato, verrà fornito dapprima un 
inquadramento storico-geografico e geopolitico del con-
testo entro il quale si dipanerà il contenuto dell’articolo.

Per una maggiore chiarezza dello scritto, si specifica 
che per quel che attiene ai toponimi, entrambi gli autori 
hanno ritenuto opportuno mantenere la denominazione 
delle città e delle località citate nel testo sia nella ver-
sione contemporanea che nella versione moderna. Ver-
rà di seguito fornito un elenco esemplificativo, che non 
ha l’ambizione di essere esaustivo ed analitico, ma ha la 
funzione di agevolare la comprensione dei riferimenti 
toponomastici:

Acri (San Giovanni d’Acri), Trabzon (Trebison-
da), Kayseri (Cesarea), Kemaliye (Eğin), İzmir (Smirne), 
Ankara (Angora), Antalya (Adalia), Ereğli (Eraclea), 
Konya (Conia), Batumi (Batum), Haifa (Caifa), Ilçesi 
(Zara). 

2. Declino dell’Impero ottomano e rivendicazioni 
dell’Italia sul Dodecaneso e sull’Asia Minore. Il ruolo 
delle missioni scientifiche e geografiche

Alla fine del XIX secolo, la situazione dell’Impero 
ottomano si presentava altamente instabile, stretta fra 
le istanze di indipendenza e di autonomia delle diver-
se comunità etniche e la continua perdita di territorio a 
favore delle grandi potenze europee (Del Zanna 2012). 
All’indomani del conflitto Italo-Turco, con la conse-
guente occupazione italiana delle isole del Dodecaneso 
del 1911, all’interno del governo di Roma e dell’opinione 
pubblica si fece sempre più concreto il progetto secondo 
il quale l’arcipelago potesse costituire una solida base 
d’appoggio per agevolare l’espansione commerciale e 
militare del Regno nel Mediterraneo Orientale (Cesari 
1937). Dal 1912 il Ministero degli Esteri aveva iniziato a 
perseguire una politica per ampliare la sfera di interessi 
italiani in Asia Minore, tramite interventi di soft power, 
concessioni e incentivi per le imprese italiane che inten-
devano operare in quella regione. Tra i primi, si possono 

Soccorrere i Missionari Italiani (ANSMI), fondata questa nel 1886 dall’e-
gittologo Ernesto Schiapparelli e con la quale collaboravano diverse 
congregazioni religiose. La federazione, che nel corso della sua esistenza 
venne dotata anche di una rivista periodica, aveva lo scopo di tutelare 
gli emigranti e creare una rete per garantire la presenza oltremare delle 
organizzazioni religiose con diverse iniziative.
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considerare l’ampliamento delle missioni archeologiche 
e geografiche, che avevano lo scopo di approfondire la 
conoscenza strategica dei territori e l’esigenza di legitti-
mare le aspirazioni coloniali mediante la rievocazione di 
un legame storico ben definito e rintracciabile sul campo 
(Troilo 2021)2. 

La decisione dei Giovani Turchi di abbracciare la 
prospettiva nazionalista turco-ottomana (Ivetic 2006) e 
di stringere un’alleanza militare con gli Imperi centrali 
nel 1914, segnò l’inizio dell’ultima fase di vita dell’Impe-
ro ottomano. Il 2 agosto 1914 venne siglato a Istanbul un 
accordo di carattere difensivo che prevedeva la neutralità 
della Sublime Porta nel conflitto austro-serbo e, in caso 
di attacco russo alla Germania, l’entrata in guerra otto-
mana. A spingere i Giovani Turchi verso quest’alleanza 
fu la grande stima nutrita per l’apparato militare tedesco, 
garanzia sia per un’efficace difesa dell’integrità territo-
riale, sia per ristabilire il controllo governativo su regio-
ni sempre più autonome. Inoltre, la guerra avrebbe dato 
l’opportunità all’Impero ottomano di liberarsi da molti 
vincoli economici che la tenevano strettamente legata alle 
altre grandi potenze, a partire dalle agevolazioni econo-
miche garantite dalle Capitolazioni (Del Zanna 2012). 

La Gran Bretagna, la Russia e la Francia vedevano 
nella Grande Guerra concrete possibilità di soddisfa-
re le rispettive aspirazioni geopolitiche in Asia Minore 
formalizzate con l’accordo anglo-francese Sykes-Picot, 
frutto dei negoziati che avvennero tra il novembre del 
1915 e il marzo del 1916 e in seguito allargato anche allo 
Zar. L’Impero britannico aveva due obiettivi principa-
li: garantire lo sfruttamento delle zone dall’alto poten-
ziale petrolifero, che proprio agli inizi del ‘900 si erano 
individuate nei deserti mesopotamici e rendere sicura 
la via d’accesso terrestre alla colonia indiana. Perciò, 
avanzò le sue pretese da Kirkuk fino al Golfo Persico e 
si garantì il possesso di due porti lungo la costa siria-
na, San Giovanni d’Acri e Haifa. Alla Francia sarebbe 
spettato il controllo dei territori dalla Cilicia al Tauro, 
il vilâyet3 di Adana, il territorio siriano e la Mesopota-
mia settentrionale. Quest’ultima era stata già promessa 
dal governo britannico – per mezzo di McMahon – alla 
famiglia hascemita in cambio della rivolta araba contro 
il Sultano, contraddicendo così gli accordi sottoscrit-

2 Tra le quali, fondamentali, come indica la stessa Simona Troilo, furono 
le missioni guidate dalla Scuola archeologica italiana di Atene, in parti-
colare con le figure di Biagio Pace e Roberto Paribeni. 
3 Con questo termine si fa riferimento a una circoscrizione amministra-
tiva dell’Impero ottomano, governata da un valì. Il termine venne uffi-
cialmente introdotto nel 1864, restando in uso nei decenni successivi 
anche con la fondazione della Repubblica di Turchia, indicando però 
le regioni geografiche identificate con i sangiaccati. Fonte: https://www.
treccani.it/enciclopedia/vilayet.

to con quest’ultima (Rogan 2009). La Palestina, avreb-
be dovuto essere posta sotto un regime internazionale 
e la stessa sorte sarebbe toccata allo strategico porto di 
Alessandretta. Alla Russia, la Gran Bretagna aveva pro-
messo che “la questione di Costantinopoli e degli stretti 
sarebbe stata decisa in conformità con le esigenze rus-
se” (Bloxham 2006), andando a soddisfare la secolare 
ambizione zarista per un libero sbocco sul Mar Mediter-
raneo. Inoltre, con un trattato stipulato tra il Ministro 
degli Esteri russo Saznov e l’omologo francese Paléolo-
gue, le due potenze si dividevano i territori del nord-est 
dell’Impero ottomano. Alla Russia sarebbero andate le 
province di Erzerum, Trebisonda, Van e Bitlis; alla Fran-
cia le province di Kayseri, Zara, Eğin e Harput. 

In seguito al Trattato di Losanna del 1912, il gover-
no italiano ottenne una concessione ferroviaria nei pres-
si di Adalia e dell’importante bacino carbonifero di Era-
clea, quale parziale risarcimento per le spese sostenute 
per l’ammodernamento infrastrutturale delle isole del 
Dodecaneso. Tuttavia, l’Italia appariva ancora ai margini 
degli accordi di spartizione dei territori ottomani, anche 
in virtù del suo riposizionamento nell’ambito degli 
schieramenti contrapposti nel Primo conflitto mondiale. 

Nonostante la marginalità politica a livello interna-
zionale inibisse le ambizioni italiane nella regione, le ini-
ziative di carattere economico, commerciale e infrastrut-
turale godevano di maggiore spazio. Difatti, il tema delle 
concessioni ferroviarie fu parte integrante del dibattito 
nazionale anche negli anni successivi (Fig. 1)4. In occasio-
ne del convegno organizzato congiuntamente dall’Istituto 
Coloniale Italiano5 e l’Istituto Agricolo Coloniale nel 1921 
a Roma, venne affrontato il “problema delle comunicazio-
ni nella zona italiana di priorità economica di Anatolia”. 
Vi prese parte anche il maggiore dell’Istituto Geografico 
Militare Silvio Govi6, che aveva già fattivamente contribu-

4 Nella cartografia proposta in seguito (Fig. 1) si evidenzia la proiezio-
ne degli interessi coloniali italiani sui territori dell’Asia Minore e dell’A-
rabia. In particolare, si evidenzia la frammentazione politica delle aree 
rappresentate, ponendone in luce proprio l’assetto infrastrutturale, che 
l’Italia era fortemente interessata a sviluppare. La mappa è stata pubbli-
cata dal Ministero delle Colonie e la sua realizzazione è da attribuirsi a 
due tra i più importanti cartografi dell’epoca: Achille Dardano e Mario 
Checchi, allora direttore dell’Ufficio Cartografico di quel dicastero.
5 Per una contestualizzazione delle attività dell’Istituto Coloniale Italia-
no (ICI), si veda invece il contributo di Ghezzi (1997) su “Gli organismi 
geografici e di esplorazione e le origini del colonialismo italiano”. Per la 
storia dell’Istituto Agricolo Coloniale si veda invece il volume dal titolo 
L’Istituto Agronomico per l’Oltremare. La sua storia, pubblicato nel 2007 
e con testi di Franco Cardini, Isabella Gagliardi, Elena Laura Ferretti, 
Giampaolo Trotta. 
6 Silvio Govi fu membro della commissione italo-greca istituita nell’au-
tunno del 1919 e contribuì in maniera sostanziale anche allo studio del-
le regioni del Caucaso, pubblicando con l’Istituto Geografico Militare un 
volume dal titolo Transcaucasia.

https://www.treccani.it/enciclopedia/vilayet
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50 Lorenzo Dolfi, Martino Haver Longo

ito all’occupazione e alla conoscenza dei territori di Smir-
ne e Adalia (Cecini 2010, 414). Nella sua relazione (Istituto 
Coloniale Italiano 1921, 55-58) denunciava l’inadeguatez-
za delle strade ferrate dell’Anatolia meridionale, in parti-
colare delle regioni in concessione all’Italia, ed evidenzia-
va la necessità di trattare “con la Compagnia Inglese della 
valle del Meandro e con quella francese Smirne-Cassaba” 
per consentire la costruzione di raccordi ferroviari e altre 
opere utili per una maggiore connettività dell’area.

Le trattative condotte con il Regno Unito portarono 
a stabilire che l’Italia avrebbe costruito il porto di Adalia 
e il tratto di ferrovia che ne avrebbe garantito il collega-
mento con le aree interne della penisola anatolica. Così, 
le rivendicazioni sulle isole dell’Egeo e sulla circoscrizio-
ne amministrativa di Adalia divennero parte di una più 
ampia strategia che rendeva queste ultime complementa-
ri alla rinnovata “questione adriatica” (Pellegrini 2008). 

L’Italia, superate le contrapposizioni interne dei 
non interventisti, siglò il 26 aprile 1915 l’alleanza con 
le potenze dell’Intesa con il patto di Londra. Oltre alla 
ridefinizione dei confini nel nord-est della penisola e 
all’acquisizione dei territori di Istria e Dalmazia, veniva 
riconosciuta l’Albania come area di interesse preminen-
temente italiano, stabilita la cessione definitiva del Dode-
canneso e concessa l’espansione economica esclusiva nel-
la zona di Adalia e Konya (Astuto 2019). 

Nonostante il nuovo schieramento sancito dall’al-
leanza siglata con l’Intesa, l’Italia rimase esclusa degli 
accordi di Sykes-Picot, inizialmente tenuti segreti. 
Quando la notizia della loro esistenza giunse al gover-
no di Roma, creò grandi risentimenti soprattutto presso 
palazzo della Consulta, guidato da Sidney Sonnino. Lo 
statista toscano, infatti, criticava aspramente il Presiden-
te del Consiglio Salandra, il quale con le sue titubanze 
ed ambiguità sull’adesione alla guerra, aveva dato a suo 
avviso il pretesto al resto dell’Intesa di mettere in dubbio 
la fedeltà dell’Italia, con la conseguente esclusione dai 
trattati di spartizione. 

Per avere il diritto di reclamare maggiore considera-
zione degli interessi italiani, fu necessaria la dichiarazio-
ne di guerra all’Impero ottomano. Per arrivare a questa 
rottura, Sonnino dovette superare le resistenze interne 
al governo e sostenere una campagna d’opinione anti-
ottomana (Riccardi 1992). L’entrata in campo dell’Italia 
fu vista di buon occhio anche dalle minoranze cristia-
ne dell’Impero e in particolare dagli armeni residenti in 
Turchia, che la vedevano come possibile alleata a soste-
gno della sua futura indipendenza (Manoukian 2014; 
Longo 2017)7: minoranza etnica, questa, che proprio in 

7 In particolare, occorre considerare la raccolta della rivista “Armenia. 
Eco delle Rivendicazioni Armene” edita a Torino dall’ottobre 1915 all’ot-

quegli anni stava vivendo il dramma dei massacri su lar-
ga scala che avrebbero portato all’eliminazione e all’al-
lontanamento di oltre un milione di persone dal suolo 
anatolico (Flores 2006)8. 

Anche grazie alla piena adesione italiana alla guer-
ra, il governo di Roma poté ridiscutere la spartizione dei 
territori dell’Impero ottomano con il Memorandum di 
San Giovanni di Moriana del 1917, con il quale Francia e 
Gran Bretagna avrebbero esteso i diritti italiani anche a 
Smirne e alle regioni adiacenti, qualora la Triplice Inte-
sa fosse riuscita ad avere la meglio sull’Impero. Così si 
andava delineando con sempre maggiore chiarezza la 
natura strategica dell’avamposto costituito dalle isole 
dell’Egeo, già oggetto, nel corso degli anni preceden-
ti, di studi e missioni esplorative fisico-geografiche ed 
economiche anche sotto l’egida della Società Geografica 
Italiana. Si possono considerare ad esempio le spedizioni 
condotte da Alessandro Martelli nel 1912, che prese par-
te a una missione finalizzata allo studio delle componen-
ti mineralogiche e geologiche delle isole di Stampalia e 
di Rodi, oltre che delle Sporadi meridionali; importanti 
furono i risultati, che vennero pubblicati sul Bollettino 
del sodalizio romano9. 

La questione della definizione delle zone di influenza 
sui territori ottomani all’indomani del primo conflitto 
mondiale viene esplicitata efficacemente dalla cartografia 
riportata successivamente (Fig. 2). Si tratta di una carta 
destinata ad una circolazione piuttosto ristretta, perlo-
meno a pochi addetti ai lavori, realizzata verosimilmente 
dalle autorità britanniche, come suggerisce il rapporto di 
scala espresso in miglia inglesi. L’indicazione della zona 
di inf luenza italiana, insieme all’assenza dell’Impero 
zarista dallo scacchiere internazionale, consentono infi-
ne di datare il documento agli anni compresi tra il 1917 
e il 1919. 

Ad ogni modo, tali pretese furono inibite al margi-
ne della Prima Guerra Mondiale. Da un lato la Russia 
post-zarista e gli Stati Uniti disconobbero gli accordi 
di San Giovanni di Moriana, non ritenendoli vincolan-
ti in quanto ratificati in loro assenza; dall’altro Francia 

tobre 1918, citata da A. Manoukian (2014), oltre ai volumi pubblicati 
nella collana edita a cura della Commissione per la pubblicazione dei 
documenti italiani sull’Armenia, Documenti diplomatici italiani sull’Ar-
menia. Terza serie: 1912-1923. 
8 La questione dei numeri complessivi dei morti e dei deportati è ampia-
mente discussa nell’ambito del dibattito storiografico. Esistono diverse 
ricerche nelle quali si stima che il numero delle vittime sia superiore a 
1,5 milioni di persone; altri studi – alcuni dei quali di matrice turca – 
indicano che il numero sia inferiore ai 700.000.
9 Di suddette missioni esplorative sono conservate presso il Fondo 
Amministrativo le corrispondenze intercorse tra il geologo toscano e 
l’allora Segretario Generale Giuseppe Roncagli (Martelli 1912; 1913; 
Masetti 2010).
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Figura 1. A. Dardano, M. Checchi, Asia minore, Arabia e regioni contermini, Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1918. Fonte: Cartoteca 
della Società Geografica Italiana.
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e soprattutto Gran Bretagna iniziarono a manifestare 
apertamente l’ostilità nei confronti della possibile pre-
senza italiana in Asia Minore, con il sostegno britanni-
co alle ambizioni della Grecia di Venizelos10. Al netto di 
questioni puramente geopolitiche e considerazioni vin-
colate alla libertà di azione effettivamente in carico all’I-
talia, alle sue ambascerie e ai vertici delle forze armate, 
permaneva l’ambizione e la certezza di poter penetrare 
in Anatolia e in Asia Minore acquisendo una sfera di 
influenza economica e commerciale. 

3. Le missioni di geografia commerciale in Anatolia. 
Lamberto Vannutelli

Con l’avvento dei governi guidati da Giolitti nei 
primi anni del Novecento, in un contesto caratteriz-

10 Risulta interessante ricostruire le trame della politica estera che modi-
ficarono ripetutamente gli equilibri geo-strategici nell’area; per ulteriori 
approfondimenti si rimanda a Grassi (1996), 32. 

zato da un rinnovato interesse per la politica coloniale, 
le missioni esplorative e geografiche si configuravano 
come strumenti chiave per l’italianizzazione dei territo-
ri acquisiti. Queste missioni non solo svolgevano il ruolo 
di avanguardie per la penetrazione economica e politica, 
ma fungevano contemporaneamente da avanzate mili-
tari e diplomatiche. Nelle fasi successive, quando l’occu-
pazione si consolidava, tali missioni cedevano il passo o 
collaboravano con figure come insegnanti, medici, ban-
cari, funzionari e tecnici, contribuendo così a plasma-
re l’identità e l’influenza italiane nei territori coinvolti 
(Ciacci, 1991; Masetti 2010). Nel 1904 la Società Geogra-
fica Italiana affidò al tenente di vascello Lamberto Van-
nutelli11 un’esplorazione delle aree settentrionali dell’Asia 
minore, da Trebisonda sino a Batum, spingendosi dun-
que fino al Caucaso meridionale. La missione si svolse 
fra l’aprile e il settembre di quell’anno con l’obiettivo 
di studiare l’economia e il commercio di quelle regioni; 

11 Negli anni precedenti aveva già preso parte alla seconda spedizione 
condotta da Vittorio Bottego in Africa Orientale tra il 1895 e il 1897. 

Figura 2. A map of Turkey in Asia, 1917-1919. Fonte: Cartoteca della Società Geografica Italiana.
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Vannutelli venne richiamato poi nel 1905, sempre dalla 
Società Geografica Italiana, per recarsi nuovamente in 
Anatolia, questa volta lungo la costa meridionale, spin-
gendosi fino alla Mesopotamia e – sebbene non sia pro-
vato da carteggi ufficiali – alle Isole dell’Egeo (Masetti, 
2010; Surdich, 2020).

Presso la Società Geografica Italiana è attualmente 
conservato un fondo fotografico12 – che consiste di 83 
fototipi realizzati dal Vannutelli durante le due spedizio-
ni cui prese parte – che ben restituisce sia i luoghi toc-
cati da dette iniziative di geografia commerciale, sia gli 
aspetti di cui si occupò: dallo studio degli insediamenti 
rurali agli aspetti propriamente etnografici della popola-
zione – soffermandosi altresì sulla popolazione armena 
in Anatolia – dalle infrastrutture alle peculiarità agri-
cole, sino alle caratteristiche morfologiche del territorio, 
come testimonia l’ampia varietà della documentazio-
ne. Dunque, il mezzo fotografico non è stato utilizzato 
esclusivamente per documentare le spedizioni e le mis-
sioni, come dimostra la diffusa presenza anche di scat-

12 Il fondo è consultabile al sito http://www.archiviofotografico.societa-
geografica.it/ 

ti in posa che riflettono un interesse verso un approccio 
etnografico (Figg. 3-6). Non è questo lo spazio per ana-
lisi più approfondite riguardo la struttura, la genesi e le 
peculiarità di questo e degli altri fondi fotografici men-
zionati nel contributo; tuttavia, è importante ricordare 
la gran quantità di studi e riflessioni prodotte intorno 
all’importanza della fotografia storica per l’analisi critica 
delle esplorazioni coloniali (Mancini 1998; 2000; Cassi, 
Meini 2010; Bignante 2011). 

In quegli anni Vannutelli fornì un dettagliato reso-
conto di queste spedizioni in alcuni articoli nelle pagine 
del Bollettino della Società Geografica Italiana e nei libri 
In Anatolia: aprile-agosto 1904. I Vilajet settentrionali 
(1905) e Anatolia meridionale e Mesopotamia (1911). Era 
l’ultima fase della presidenza della Società Geografica 
Italiana di Giuseppe Dalla Vedova, che segnò il passag-
gio della SGI dallo specialismo accademico, prevalente 
nel sodalizio dal 1896, quando la sconfitta di Adua ne 
aveva decisamente ridimensionato il peso politico, ad 
un “risveglio coloniale” che nella Società si fece sempre 
più forte a partire dal Congresso coloniale di Asmara, 
soprattutto per timore di essere esclusa dal rinnovato 
interesse del governo italiano per l’espansione colonia-

Figura 3. Donna Armena di Silleh presso Conia. Fonte: Lamberto 
Vannutelli, 1905, Archivio Fotografico della Società Geografica Italiana. 

Figura 4. Tipo turco. Fonte: Lamberto Vannutelli, 1905, Archivio 
Fotografico della Società Geografica Italiana. 

http://www.archiviofotografico.societageografica.it/
http://www.archiviofotografico.societageografica.it/
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le ed essere sorpassata quale principale interprete del-
le aspirazioni coloniali dagli altri sodalizi geografici 
(Monina 2002, 111-112; Surdich 1996). 

In questa prospettiva, la posizione della Società Geo-
grafica Italiana divenne ancora più esplicita quando nel 
1906 Dalla Vedova presentò nuovamente, dopo essere 
state respinte nell’anno precedente, le sue dimissioni. Per 
la presidenza venne scelto quindi, non senza difficoltà, 
Antonino Paternò di San Giuliano, che era consigliere del 
sodalizio dal 1905 e veniva visto come l’uomo giusto per 
dare nuovo peso politico alla SGI, agganciandola esplici-
tamente al nuovo slancio colonialista. Come primo atto, 
San Giuliano recapitò al Re e alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri una lettera-programma. Una sorta di 
manifesto in cui tracciò le linee guida e le strategie da 

applicare per dare maggiore peso alla Società nelle scelte 
di politica estera italiane. Proponeva l’organizzazione di 
una serie di missioni esplorative di natura geografica e 
commerciale, che a suo avviso costituivano già una for-
ma di occupazione territoriale, nella convinzione che ciò 
avrebbe potuto rappresentare una chiave di volta per la 
penetrazione economica e politica. Riteneva peraltro fos-
se opportuno che il Governo, in alcune iniziative potesse 
apparire «estraneo», in modo che le spedizioni prospetta-
te sembrassero «organizzate da una Società privata e non 
dal Governo» e con finalità prettamente scientifiche (Cer-
reti 2000, 82; Monina 2002, 133-134). 

Oltre a indicare come principali mete di queste spe-
dizioni l’Asia centrale, la Tripolitania e la Cirenaica, nel 
suo programma Paternò di San Giuliano richiamò anche 
duramente il governo alle sue responsabilità circa il 
sostegno alle attività di esplorazione, in particolare rife-
rendosi alla necessità di provvedere al perfezionamento 
dello studio delle province asiatiche dell’Impero otto-
mano. Come già detto, venne così affidata nuovamente 
a Vannutelli la conclusione delle esplorazioni dell’Anato-
lia già avviate nel 1904, concentrandosi questa volta sui 
vilajet meridionali. Lo scopo principale di questa secon-
da missione era di offrire un’idea «non con descrizioni 
da impressionista, ma principalmente con dati positivi, 
della capacità economica delle regioni visitate, delle pos-
sibilità che esse offrono e delle previsioni sul loro svilup-
po futuro» (Vannutelli 1911, 5) e preparare le basi cono-
scitive per supportare l’azione politica italiana di espan-
sione nel Mediterraneo orientale. 

Come si legge nella nota La missione di geografia 
commerciale della Società Geografica Italiana nel Bacino 

Figura 5. Tipo curdo. Fonte: Lamberto Vannutelli, 1905, Archivio 
Fotografico della Società Geografica Italiana. 

Figura 6. Ponte sul Cara-su. Fonte: Lamberto Vannutelli, 1905, 
Archivio Fotografico della Società Geografica Italiana. 
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orientale del Mediterraneo, pubblicata nel Bollettino del 
1904, sin dalla prima spedizione, Vannutelli era stato 
invitato ad attenersi ad alcune disposizioni, in particola-
re riguardo quegli aspetti che avrebbero potuto avere un 
ritorno sugli interessi economici italiani. Nel dettaglio, 
avrebbe dovuto prestare attenzione agli aspetti peculia-
ri delle risorse naturali, le condizioni di approdo sulle 
coste, le modalità di collegamento tra le regioni litoranee 
e quelle interne, le attività commerciali e la loro rego-
lamentazione e infine le caratteristiche demografiche e 
migratorie (inclusa la registrazione della popolazione 
italiana residente). E in effetti, a tali disposizioni cercò 
di attenersi per quanto possibile da quanto si evince dal 
volume da lui redatto e pubblicato nel 1905, relativo alla 
prima missione del 1904. Giunto a Costantinopoli agli 
inizi di aprile, ebbe modo di toccare i principali por-
ti giungendo fino a Trebisonda e a Batum, per spingersi 
poi nell’interno fino ad Angora e a Erzurum e tornare 
di nuovo sul Mar Nero, passando attraverso la Transcau-
casia; passò in rassegna le condizioni generali del paese 
dal punto di vista economico, gli usi e i costumi, il siste-
ma monetario e il regime doganale in vigore (Vannutel-
li 1905). Successivamente visitò la Capitale dell’Impero, 
Haydar Pasha e la sponda asiatica del Bosforo; ebbe poi 
modo di offrire un resoconto dei principali porti della 
costa settentrionale dell’Anatolia e dei più rilevanti nodi 
commerciali dell’entroterra. In seguito, analizzò l’azio-
ne economica europea, oggetto di un importante studio 
nel quale Vannutelli prese in considerazione l’impiego di 
capitali stranieri in Anatolia, il sistema bancario e le reti 
infrastrutturali dei vilajet settentrionali, nonché i tra-
sporti marittimi (Fig. 7)13. 

Vannutelli era l’espressione di un nuovo prototipo di 
esploratore, che si discostava dalle retoriche di epoca cri-
spina tese a celebrarne in pompa magna l’azione scien-
tifica, per incarnare una figura specializzata in grado di 
continuare a perseguire con meno clamori gli obiettivi 
coloniali ed espansionistici, declinando così la propria 
azione secondo l’orientamento sociale e politico di età 
giolittiana (Cerreti 2000, 80). Alcuni ambienti della geo-
grafia italiana, fino alla fine dell’Ottocento, erano rima-
sti distanti dalla questione coloniale, perlomeno fino 
agli inizi del Novecento. Vannutelli già con la sua prima 
spedizione in Anatolia fu interprete di tale mutamen-

13 Si tratta di una diapositiva custodita nel Fondo storico dell’Archivio 
Fotografico della Società Geografica Italiana. Per il grande valore storico 
documentario, entrambi gli autori convengono nell’inserirla nel corre-
do iconografico del presente contributo, nonostante parte della legenda 
non sia visibile. Ad integrazione di questa parziale mancanza, la linea 
tratteggiata intende rappresentare il percorso di Vannutelli nel 1904; per 
contro, il tragitto percorso durante la spedizione del 1906 è disegnato 
sulla carta con una linea continua. 

to affiancando ad attività di studio volte a supportare le 
operazioni di conquista territoriale, anche una particola-
re attenzione all’espansione commerciale ed economica 
nelle regioni al centro delle ambizioni del Regno (Moni-
na 2002, 103-104).

La Società Geografica Italiana rappresentò nel primo 
decennio del Novecento, seppur con discontinuità, una 
delle principali avanguardie del movimento espansio-
nistico. Tuttavia, vide il proprio raggio d’azione ridursi 
gradualmente, dapprima con la fondazione dell’Istituto 
Coloniale Italiano nel 1906 e in seguito con l’istituzio-
ne del Ministero delle Colonie nel 1912. A partire dalla 
guerra di Libia si trovò emarginata dal dibattito politico 
e ulteriori difficoltà emersero con l’inizio della guerra, 
che poneva sempre più ostacoli all’attività scientifico-
esplorativa al di fuori dei confini nazionali. In questo 
periodo, anche in virtù di limitate risorse finanziarie, 
la Società iniziò a supportare missioni ed esplorazioni 
scientifiche sempre più brevi ed incrementò altresì le ini-
ziative di carattere pubblico, che ne profilavano la con-
versione in un istituto orientato alla divulgazione scien-
tifica e interessato allo sviluppo di rinnovate strategie 
di influenza all’interno dell’opinione pubblica italiana. 
Questa apertura a una platea non necessariamente spe-
cializzata contribuì ad acuire tensioni e spaccature in 
seno alla dirigenza sociale, con la contrapposizione tra 
i geografi di professione e gli esponenti dell’anima pret-
tamente politica che avevano assunto le presidenze suc-
cessive a quella di San Giuliano – il diplomatico Raffaele 
Cappelli e il deputato Scipione Borghese (Cerreti 2000, 
85-87). Anche per queste ragioni la SGI diede sempre 
maggiore spazio ad esploratori e studiosi non prove-
nienti esclusivamente dal mondo accademico. Tendenza, 
questa, che venne confermata anche negli anni imme-
diatamente successivi alla guerra. 

4. Giuseppe Capra. Gli studi di geografia agraria in 
Asia Minore quale contributo a sostegno della spinta 
coloniale italiana

Giuseppe Capra, fu sacerdote salesiano, esplora-
tore ed etnografo che operò agli inizi del XX secolo in 
seno a diverse associazioni e istituzioni di carattere cul-
turale, scientifico e geografico; la sua figura, come tan-
te altre all’epoca, coniugò una forte vocazione pastorale 
con l’interesse per la ricerca scientifica (Fragno 2002). 
Capra, che fu allievo del prete e scienziato Pierre-Louis 
Vescoz, si dedicò ai suoi studi collaborando e cercando 
sponde in istituzioni diverse, con attenzione anche agli 
interessi degli emigranti italiani. Negli anni vide profi-
cue intese con l’Istituto Agricolo Coloniale (in seguito 
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Istituto Agronomico per l’Oltremare con sede a Firenze, 
oggi accorpato all’Agenzia per la Cooperazione allo Svi-
luppo) e con l’Associazione Nazionale per i Missionari 
Cattolici Italiani. In tal modo fornì un contributo al pro-
cesso di costruzione delle basi per la penetrazione eco-
nomica italiana in Anatolia, ma la sua attività di attento 
studioso e osservatore dall’abile sguardo geografico è da 
considerare anche alla luce dei viaggi di carattere esplo-
rativo e scientifico condotti in America settentrionale 
e in Australia. Nella sua opera, Giuseppe Capra prestò 
particolare attenzione all’ economia agraria e agli aspetti 
sociali ed antropologici ad essa connessi. Soprattutto nei 
suoi scritti relativi all’Anatolia meridionale e alla Cili-
cia, frequenti sono i cenni che è possibile individuare in 
merito all’importanza dell’agricoltura e al suo ruolo nel 
favorire non solo l’economia locale, ma anche nel dare 

slancio all’Italia per rafforzare le proprie zone di influen-
za, in un contesto geopolitico – quello del Mediterraneo 
orientale – in larga parte già posto al di sotto della per-
tinenza economica, commerciale e politica della Gran 
Bretagna, della Francia e della Russia (vedi paragrafo 2). 
Richiamando un filone che in parte aveva visto la sua 
concretizzazione a partire dalla seconda metà degli anni 
Ottanta dell’Ottocento (Surdich 1996; Ghezzi 1997) e la 
sua prosecuzione dapprima con i vari sodalizi geografi-
ci e coloniali e in seguito con l’Istituto Coloniale Italia-
no (Monina 2002, 190), Capra dedicò molta attenzione 
anche alle possibilità migratorie e alle condizioni degli 
italiani all’estero. 

Si recò nel distretto di Adalia, la regione stori-
ca della Cilicia, in due occasioni. Dapprima tra il 1913 
e il 1915 sostenuto dalla Società Geografica Italiana. Il 

Figura 7. Itinerari seguiti da Vannutelli nella prima missione in Anatolia settentrionale (1904) e nella seconda missione in Anatolia meri-
dionale e Mesopotamia (Lamberto)Vannutelli, 1906). Fonte: Fondo storico dell’archivio Fotografico della Società Geografica Italiana.



57Gli interessi coloniali italiani in Anatolia e nel Caucaso, tra vocazione scientifica e relazioni “internazionali”

resoconto fornito nel 1915, che poi confluì anche in un 
articolo pubblicato sul Bollettino della Società Geogra-
fica Italiana, ben evidenziava le opportunità insite nella 
possibile espansione economico-commerciale dell’Ita-
lia in quella regione, “ricchissima fra le ricche, e chiave 
di quel forziere di tesori che è l’Asia Centrale” (Capra 
1915, 768). Oltre all’assetto agrario e alla descrizione 
delle colture di maggiore rilievo economico, si dedi-
cò a restituire anche il quadro etnografico e religioso, 
dando visibilità alle minoranze cristiane, in particola-
re alla comunità armena che lì si era stabilita a partire 
dal Medioevo, con la fondazione della Piccola Armenia 
(o Regno Armeno di Cilicia) da parte degli esuli in fuga 
dalla loro madrepatria in seguito all’invasione da parte 
dei Selgiuchidi. Proprio a questi fatti storici i movimen-
ti e i partiti a sostegno della costituzione di uno Sta-
to armeno, nel corso del primo conflitto mondiale, si 
appellarono per richiedere il supporto italiano alla loro 
causa, appellandosi a Re Vittorio Emanuale III in quan-
to erede per discendenza dell’ultimo Regno Armeno di 
Cilicia (Manoukian 2014; Melfa 2013). Di questa prima 
missione cui prese parte, la Società Geografica Italiana 
stessa ne acquisì nel 1915 la documentazione fotografi-
ca, ancora oggi conservata presso l’Archivio fotografico 
(Figg. 8-9). 

Alla conclusione della guerra, tra i mesi di agosto e 
ottobre del 1919 partecipò, incaricato e sovvenzionato 
dall’Associazione Nazionale per i Missionari Italiani e 
“con l’assistenza delle Autorità locali e coi contributi di 
Signori Milanesi”, ad a una missione esplorativa e cono-
scitiva nei territori dell’Anatolia sud-orientale della quale 
nel 1920 ne pubblicò il resoconto scientifico con Italica 
Gens. Risulta verosimile che in questo contesto abbia 

ricevuto precise indicazioni da parte dell’Associazione 
Nazionale per i Missionari Italiani in merito agli ele-
menti da studiare della società e dell’economia dell’Ana-
tolia meridionale, come testimonia l’attenzione posta ad 
alcuni temi come l’istruzione con la diffusione di istituti 
scolastici, il sistema creditizio e la presenza di ospedali. 

Nel distretto di Adalia, l’Italia disponeva dal 1919 
di un contingente militare e di un mandato ottenuto 
nell’ambito della Conferenza di Pace alla conclusione 
della Prima guerra mondiale. Occorreva infatti mante-
nere una collocazione strategica in Anatolia che rispet-
tasse quanto sancito dal Patto di Londra del 1915; così 
l’Italia era riuscita a ottenere anche una concessione su 
Konya, importante nodo collocato lungo la ferrovia di 
Baghdad le cui potenzialità in termini di connettivi-
tà, con tutti i vantaggi economici e commerciali che ne 
sarebbero dipesi, attiravano già prima della guerra le 
attenzioni tanto della Germania, quanto della Gran Bre-
tagna e della Francia (Petricioli 1972; Cecini 2010). D’al-
tronde le pretese italiane trovavano l’ostilità dei britan-
nici e della Grecia di Venizelos, che rivendicava il diritto 
ellenico sul Dodecaneso e l’Asia Minore (Grassi 1996; 
Espinoza 2017). 

Vivi erano gli interessi economici in quell’area. Il 
governo Nitti, nell’ambito del Memorandum presentato 
alla Conferenza di Londra del febbraio 1920, presentò 
un progetto di accordo tripartito nel quale avanzava pre-
tese di natura commerciale nella zona limitrofa ad Era-
clea, ricca di risorse minerarie, evidenziando la necessità 
migliorarne l’assetto infrastrutturale14.

14 Per approfondimenti si veda la nota 969/3 – Il bacino minerario di 
Eraclea, pubblicata all’interno della banca dati online La Prassi italiana 
di diritto internazionale, curata dall’Istituto di Studi Giuridici Interna-

Figura 8. Adana. Fonte: Giuseppe Capra, 1913-1915, Archivio Foto-
grafico della Società Geografica Italiana. 

Figura 9. La raccolta del cotone in Cilicia. Fonte: Giuseppe Capra, 
1913-1915, Archivio Fotografico della Società Geografica Italiana. 
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Giuseppe Capra affrontò questioni di natura econo-
mica in diverse occasioni, con pubblicazioni, convegni 
e seminari sui potenziali vantaggi che la popolazione 
italiana avrebbe potuto ricavare dall’uso delle risorse 
del territorio anatolico. Pur sottolineando gli elemen-
ti di forza del sistema agrario turco-ottomano, segnalò 
criticità e difficoltà dovute a suo avviso alla scarsità di 
manodopera, tanto che ebbe modo di riscontrare l’esten-
sione dei terreni abbandonati o lasciati incolti, all’incir-
ca nel 20% del totale dei terreni produttivi. In tal modo 
ribadì con convinzione l’utilità che il sistema agrario 
anatolico avrebbe avuto dalla penetrazione italiana, con-
siderando anche le modalità di utilizzo delle risorse idri-
che per soddisfare il fabbisogno delle superfici coltivate 
ad orto (Capra 1920, 57)15. Successivamente, dopo aver 
fornito un inquadramento generale del contesto geomor-
fologico, geografico-antropico, demografico ed etnico 
dell’Asia Minore, analizzò le produzioni agricole e cerea-
licole più diffuse nella penisola (Capra 1920, 58)16. 

Capra si soffermò anche sulle vicende di minoranze 
etniche, in particolare degli armeni, delle quali annotò le 
difficili condizioni, soprattutto a Ereğli e a Konya, dove 
rimanevano solo alcune donne e le abitazioni erano state 
depredate e in parte rase al suolo. 

Affrontò anche la questione dell’istruzione, ravvi-
sando la carenza di istituti scolastici e la conseguente 
esigenza di ampliarne il numero. Sottolineava infat-
ti come in Asia Minore le scuole venissero considerate 
il cardine della vita comunitaria, nonché la base per lo 
sviluppo delle relazioni economiche e commerciali. La 
Francia acquisì un ruolo predominante in questo campo, 
sia a Costantinopoli che a Adana, avvalendosi anche del 
protettorato su tutte le istituzioni cattoliche d’oriente che 

zionali (ISGI), è una fonte per la documentazione giuridica diretta allo 
studio del contributo dello Stato italiano alla formazione delle norme 
generali del diritto internazionale. Disponibile al link http://www.prassi.
cnr.it/prassi/content.html?id=1917#nota1 
15 Nondimeno, scriveva che “non bisogna credere l’Anatolia [possa] 
bastare ai nostri bisogni; ma essa può soddisfare a molti perché non 
solo i terreni coltivabili o ancora da coltivare sono ancora molti, ma 
soprattutto sui coltivati che dobbiamo volgere il nostro lavoro, perché in 
tutti si può triplicare la produzione o fare quelle coltivazioni che ci sono 
più necessarie.” (Capra 1920, 38).
16 Nella fattispecie il grano e l’orzo, quest’ultimo diffuso sulle pendi-
ci montane e sugli altopiani, ma anche nei terreni bassi prospicienti la 
costa o nei fondivalle come coltura di rotazione del riso. L’anguria, il 
sesamo nelle zone costiere; coltivazioni frutticole nelle aree interne e 
nelle valli che dalla costa si dipanavano fin verso le catene montuose 
e gli altipiani. Quindi avanzò l’ipotesi che fosse possibile ampliare l’e-
stensione di tali coltivazioni in favore di una maggiore produttività che 
garantisse più elevati margini di guadagno anche per l’Italia. Tra i set-
tori produttivi economicamente più significativi, peraltro figuravano la 
lavorazione di tessuti e della lana per la produzione di tappeti e corda-
mi, attività manifatturiere legate all’industria conciaria, oltre che all’in-
dustria ittica. 

poteva vantare presso la Sublime Porta. In questo ambito 
operava anche l’Associazione Nazionale per i Missionari 
Italiani, in quegli anni finanziata anche dal governo ita-
liano. Ad ogni modo, la questione dell’istruzione rispon-
deva anche all’esigenza di giustificare la propria presenza 
agli occhi delle comunità locali. 

Nell’aprile del 1921, Giuseppe Capra prese parte al 
convegno organizzato dall’Istituto Coloniale Italiano 
e dall’Istituto Agricolo Coloniale a Roma, per discutere 
i temi legati alla penetrazione economica dell’Italia in 
Asia Minore, a testimonianza di come lo studioso val-
dostano fosse attivo nel quadro generale del dibattito 
scientifico sulle prospettive d’oltremare del Paese. I temi 
affrontati in quel consesso spaziavano dall’archeologia 
all’etnografia, dalle dinamiche economico-politiche della 
regione alle sue caratteristiche geografico-fisiche. Il con-
tributo del Capra verteva sulle potenziali opportunità 
economiche derivanti dalla valorizzazione delle attività 
agricole diffuse nell’Anatolia meridionale, inserendosi in 
un ampio mosaico che vide interventi di diversa estra-
zione scientifica e culturale. 

5. Le ricerche geologiche e mineralogiche nel Caucaso. 
Il contributo di Vittorio Novarese nell’ambito della 
missione Conti

Nel maggio del 1919 nel tentativo di ricucire lo 
strappo tra l’Italia e le forze dell’Intesa, venutosi a cre-
are con la sempre più esplicita ostilità nei confronti delle 
pretese italiane in Anatolia, venne prospettata al Mini-
stero degli Esteri italiano una possibile iniziativa politi-
co-militare nel Caucaso17. Lloyd George, condizionato 
anche dalla spinta dell’opinione pubblica verso la smo-
bilitazione, riteneva troppo dispendiosa la permanenza 
militare britannica a causa della forte instabilità politica 
della zona dopo il crollo delle potenze imperiali zarista 
e ottomana e dati i forti conflitti interetnici tra azeri, 
armeni e georgiani, che avevano portato allo scioglimen-
to della Federazione Transcaucasica (Sale 2007; Cecini 
2010; Vincelli, Cartney 2012). In tal modo la Gran Bre-
tagna avrebbe avuto il duplice vantaggio di non lascia-
re scoperto completamente il fianco caucasico ad una 
possibile avanzata bolscevica nella regione e avrebbe 
costretto il governo di Roma a ridimensionare l’impiego 
di truppe in Anatolia, favorendo l’avanzata greca per la 
quale Lloyd George stava lavorando presso le ambasce-
rie di Stati Uniti e Francia (Petricioli 1972). Il governo 

17 Per un approfondimento sulla regione del Caucaso e sul suo ruolo di 
cerniera, non solo geografica, tra Oriente e Occidente e la sua rilevanza 
geopolitica, si veda fra gli altri il volume di Ferrari (2007).

http://www.prassi.cnr.it/prassi/content.html?id=1917#nota1
http://www.prassi.cnr.it/prassi/content.html?id=1917#nota1
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italiano guidato da Orlando accolse con favore la propo-
sta, soprattutto per non marginalizzare ulteriormente la 
posizione italiana negli accordi post-bellici. Prima però 
di accettare definitivamente l’incarico, il governo italia-
no organizzò una missione esplorativa affidata al colon-
nello Melchiade Gabba, che partì nell’aprile del 1919 e si 
concluse nell’estate dello stesso anno. La missione mili-
tare aveva lo scopo anche di analizzare fattori di natura 
politica, a sostegno dell’indipendenza delle Repubbliche 
transcaucasiche e allo stesso tempo agevolare le conces-
sioni e gli investimenti privati (Sale 2007, 95). Una par-
te delle truppe rimase nel Caucaso in missione perma-
nente, tramutando poi l’impegno dal giugno del 1920 in 
qualità di Agenzia Politica (Petricioli 1972, 99-101; De 
Matteo 1990, 210). Presero parte alla missione militare 
anche esperti tecnici, tra cui Vittorio Novarese18. 

Dopo la laurea in ingegneria civile, conseguita alla 
Regia scuola di applicazione per gli ingegneri di Torino, 
Novarese nel 1883 entrò nel Corpo reale delle miniere. 
Dal 1921 al 1936 insegnò geologia applicata e mineralo-
gia presso la Scuola d’applicazione per gli ingegneri di 
Roma. In oltre sessanta anni d’attività realizzò quasi 200 
pubblicazioni e 18 fogli della Carta Geologica d’Italia. Si 
dedicò allo studio delle risorse minerarie e dei combusti-
bili fossili in Italia e all’estero (Argentina, Eritrea, Tran-
scaucasia). Fornì importanti contributi anche nel cam-
po della geologia applicata. Fu consigliere e presidente 
della Società Geologica Italiana e ricoprì ruoli rilevanti 
nella Società Geografica Italiana, della quale fu rappre-
sentante presso il Comitato generale del congresso degli 
italiani all’estero dal 1907 (Crema 1949; Barca, Cocozza, 
Salvadori 1984; Monina 2002; Argentieri 2013). Fu anche 
socio corrispondente della Reale accademia delle Scien-
ze di Torino, della Società Italiana per il Progresso delle 
Scienze e della Società Geografica di Lima.

Nel corso della missione, si occupò primariamente 
di descrivere le miniere di carbone e di manganese geor-
giane e i giacimenti petroliferi azeri. Attenzione precipua 
fu data allo studio della miniera di carbone di Tvarčeli 
in Georgia. La miniera era inattiva, ma l’ingegnere ita-
liano aveva valutato come elevato il potenziale calorifero 
del carbone, in grado di affrancare una parte del fabbi-
sogno energetico italiano. Tuttavia, per il suo sfrutta-
mento sarebbero state necessarie complesse infrastrut-
ture, per la cui costruzione Novarese aveva stimato tre 
anni, oltre che la necessità di nuovi accertamenti e stu-
di per verificare la convenienza economica dell’impresa 
(De Matteo 1990). Durante la missione, sulla spinta del 

18 Si rimanda anche al profilo biografico curato da Alessio Argentieri 
per la Società Geologica Italiana. https://www.socgeol.it/N2661/vittorio-
novarese-torino-7-marzo-1861-roma-25-marzo-1948.html.

governo che premeva per avere risultati anche incomple-
ti delle attività di ricognizione, Novarese inviò diverse 
relazioni delle sue ricerche di terreno, che vennero poi in 
parte raccolte nella relazione conclusiva di Gabba (Sale 
2007, 134-137). 

In Italia l’intervento militare nel Caucaso, forte-
mente voluto dal presidente del Consiglio Orlando e da 
Sidney Sonnino, aveva però diversi oppositori e nem-
meno Vittorio Emanuele III e il Ministro delle Colonie 
Gaspare Colosimo la vedevano di buon occhio, per gli 
alti costi economici e per l’instabilità politica dell’area 
(Cecini 2010). Anche la relazione conclusiva della mis-
sione del colonnello Gadda sconsigliava un’occupazione 
militare (Conti 1971, 124). L’iniziativa si concluse con 
un nulla di fatto quando il governo Orlando perse l’ap-
poggio del Parlamento il 19 giugno, a seguito della falli-
mentare opera dell’esecutivo alla Conferenza di Pace di 
Parigi, venendo sostituito da Francesco Saverio Nitti. Il 
nuovo Presidente del Consiglio e il ministro degli Affa-
ri Esteri del suo governo Tommaso Tittoni, espressero 
con decisione la loro avversione per l’impresa milita-
re inviando per tutta risposta l’ingegnere Ettore Conti, 
allora senatore del Regno e consigliere della Banca d’I-
talia, in missione nel Caucaso con il compito di verifica-
re la fattibilità dei progetti italiani di penetrazione eco-
nomica, sfruttando i contatti politici e commerciali già 
avviati con le repubbliche transcaucasiche in seguito alla 
missione Gabba e soprattutto assicurare all’Italia una 
quota del suo fabbisogno annuo di combustibile fossile 
liquido o solido, nonché materiali preziosi come man-
ganese e rame per le industrie siderurgiche (Conti 1971; 
Sale 2007). 

La missione Conti ebbe luogo nel febbraio del 1920, 
quando le truppe delle forze armate della Russia meri-
dionale sotto il comando del generale Denikin furo-
no sconfitte dall’Armata rossa e a livello internazionale 
sembrava sempre più necessario il riconoscimento delle 
tre Repubbliche Caucasiche per tentare di arginare l’a-
vanzata bolscevica. Questa situazione, che si presentava 
altamente instabile come sottolineava lo stesso Conti, 
precipitò definitivamente nella primavera dello stesso 
anno con la definitiva ripresa della penetrazione bolsce-
vica nel Caucaso. 

L’iniziativa vide la partecipazione di un gruppo di 
quaranta persone, fra cui rappresentanti di vari mini-
steri, funzionari delle più importanti banche italiane, 
alcuni giornalisti e nuovamente Vittorio Novarese in 
qualità di esperto di questioni minerarie e petrolife-
re (De Matteo 1990, 123). Lo stesso Novarese redasse, 
al ritorno dalla missione Conti nel maggio del 1920, un 
resoconto della sua attività in una conferenza tenutasi a 
Roma. L’ingegnere descrisse anche grazie ad un corposo 

https://www.socgeol.it/N2661/vittorio-novarese-torino-7-marzo-1861-roma-25-marzo-1948.html
https://www.socgeol.it/N2661/vittorio-novarese-torino-7-marzo-1861-roma-25-marzo-1948.html
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contributo fotografico di 172 foto da egli realizzate e poi 
donate al sodalizio romano19 (Figg. 10-11), con dovizia di 
particolari i luoghi visitati. Diede rilievo ai costumi delle 
popolazioni caucasiche, alle risorse boschive e agrarie e 
soprattutto ai beni di carattere minerario e petrolifero. 
Tralasciò perlopiù i territori armeni, considerati tra i più 
disastrati e poveri delle repubbliche caucasiche. Il testo 
della conferenza venne poi pubblicato nel Bollettino del-
la Società Geografica Italiana del 192920. 

La missione Conti non ottenne particolari successi, 
se non alcuni accordi di scambio commerciale con l’A-
zerbaijan e la concessione delle miniere di Tvarčeli in 
Georgia da parte del governo georgiano ad un corpo di 
industrie italiane. Tuttavia, gli obiettivi primari di carat-
tere commerciale, riportati poi nella relazione finale del-
lo stesso Conti (De Matteo 1990, 158-162), ben esempli-
ficavano il nuovo corso intrapreso dalla politica estera 
italiana, che per Nitti doveva basarsi sull’instaurazione 
di relazioni internazionali di natura prevalentemente 
economica. Il nuovo indirizzo si tradusse anche in un 
generale disimpegno in Anatolia con la promessa alle 
forze dell’Intesa di un notevole ridimensionamento delle 
truppe italiane (Cecini 2010). 

19 Il “Fondo Novarese” è tutt’oggi conservato presso l’archivio fotografico 
del Sodalizio romano e consultabile online. URL: “Archivio fotografie – 
Archivio fotografico Società Geografica Italiana (societageografica.it)”
20 Novarese oltre alla conferenza tenutasi nel maggio del 1920 a Roma, 
pubblicò le osservazioni in merito ai bacini minerari caucasici anche 
nel bollettino della Federazione mineraria italiana. Vittorio Novarese., 
La Transcaucasia. Conferenza del 9 maggio 1920, in «Bollettino della 
Società geografica italiana», 1929, pp. 29-30; Vittorio Novarese, Le ric-
chezze minerarie della Transcaucasia, in «Bollettino della Federazione 
mineraria italiana», n. 2, a. 2 (feb. 1920);

6. Conclusioni

Le decisioni che segnarono il nuovo corso della 
politica italiana ebbero riverberi anche sulla produzione 
di sapere scientifico, come dimostrano i contenuti pro-
mossi nell’ambito della già citata conferenza tenutasi nel 
1921 a Roma, organizzata dall’Istituto Agricolo Colo-
niale Italiano e dall’Istituto Coloniale Italiano. Questa 
può essere esemplificativa dell’approdo al quale giunse 
la politica estera italiana in ambito coloniale, in partico-
lare in Asia Minore, alla soglia dell’avvento del fascismo 
e del conseguente mutamento della proiezione interna-
zionale del Paese. Un approccio, quello che si tentava di 
codificare con la conferenza attraverso il dibattito inter-
disciplinare che vi si strutturò intorno, il quale era volto 
alla definizione di piani coloniali di natura prevalente-
mente economica rifuggendo la competizione militare, 
di fatto conclusasi con il ritiro del contingente italiano 
dall’Anatolia. 

In conclusione, riprendendo le questioni poste 
nell’introduzione, basandoci sulle prospettive emerse 
dalle esperienze degli studiosi oggetto di questo arti-

Figura 10. Batum – I serbatoi di petrolio. Fonte: Vittorio Novarese, 
1920, Archivio Fotografico della Società Geografica Italiana.

Figura 11. Gola di Darial sotto il Korbek. Fonte: Vittorio Novarese, 
1920, Archivio Fotografico della Società Geografica Italiana.

http://societageografica.it
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colo è possibile mettere in evidenza come le missioni 
geografico-esplorative, quanto meno in Asia Minore e 
nel Caucaso, siano state ancillari rispetto alle posizioni 
ed agli orientamenti strategici prevalenti nella politica 
estera italiana. In questo contesto, il contributo di istitu-
zioni come la Società Geografica Italiana si stava orien-
tando verso un’opera che, declinando il clamore della 
scoperta scientifica, supportava missioni ed esplorazioni 
sempre più brevi, finalizzate a far emergere il potenziale 
economico e commerciale delle aree oggetto di interes-
se, incrementando anche le iniziative di carattere pub-
blico. Questo nuovo indirizzo aveva le sue ragioni in 
un contesto rinnovato, che vedeva la società romana in 
una posizione resa marginale da nuove istituzioni come 
l’Istituto Coloniale Italiano e il Ministero delle Colonie 
e da risorse finanziarie sempre più limitate. Già l’opera 
di Lamberto Vannutelli testimoniava come le missioni 
esplorative fossero finalizzate in misura sempre maggio-
re alla penetrazione commerciale nei territori di interes-
se. Anche il contributo di Giuseppe Capra fu orientato 
dalle prospettive volte a favorire la proliferazione econo-
mica, culturale e sociale dell’Italia in Anatolia. Infine, 
il contributo di Vittorio Novarese appare emblematico. 
Difatti, partito dapprima con la missione guidata dal 
colonnello Gabba nel 1919, che segnava un tentativo di 
affermare la rilevanza strategica di una possibile occupa-
zione militare italiana nel Caucaso, nel 1921 prese parte 
alla missione Conti, che aveva come obiettivo esplicito la 
finalizzazione di accordi di natura commerciale. 

Nonostante la rilevanza dei contributi degli studiosi 
analizzati, messa in evidenza dalla loro adesione a molte 
iniziative di divulgazione e dalla presenza nei principa-
li consessi scientifici della loro epoca, dall’analisi dello 
stato dell’arte degli studi riguardanti la regione anato-
lica nei decenni successivi, il peso dei loro studi appare 
ridimensionato. Questa tendenza, sebbene sia ancora da 
verificare del tutto, appare verosimile considerando ad 
esempio la rassegna pubblicata da Mario Ortolani alla 
fine degli anni Cinquanta del secolo scorso (Ortolani 
1959). Occorre in ogni caso fare un distinguo in riferi-
mento agli autori. 

Da un lato, i lavori di Lamberto Vannutelli han-
no infatti avuto una notevole visibilità, sia per le opere 
all’interno delle quali sono stati citati, sia in riferimento 
ai recenti studi che ne hanno approfondito la genesi e la 
natura. Per contro, Giuseppe Capra sembra invece esse-
re caduto vittima di una rimozione pressoché totale. Per 
quel che concerne Vittorio Novarese, la natura stessa dei 
suoi contributi scientifici appariva ben circostanziata da 
precisi obiettivi che sono stati già richiamati e per que-
sto è possibile ipotizzare che la loro circolazione sia sta-
ta limitata dalle finalità stesse cui erano legati. In questo 

contesto, potrebbe essere rilevante – tra i possibili per-
corsi di ricerca futuri – analizzare più nel dettaglio l’evo-
luzione (e di conseguenza le ragioni) dei percorsi anche 
filologici dei tre autori esaminati. 
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Abstract. The awareness of representing an ancient culture, as well as a tradition of 
resistance to the various powers that have invaded that space from time to time, prob-
ably constitute the main resource of the Armenian community today. An element of 
identity that means for the country the awareness of continuously risking for its sur-
vival in a context such as that of the Caucasus exposed to tensions that have reper-
cussions on a very large scale. In these circumstances, Armenian territory appears as 
a “buffer” between great powers, former superpowers in phases of decline, and new 
regional powers on the rise, which often use geopolitical expedients – including the 
so-called “corridor approach” – to reaffirm some power positions. A situation in which 
the millenary survival of the country, and its extraordinary culture, appear something 
heroic: a fact which deserves the attention of all humanity. An even more important 
fact considering that the country manages to maintain a democratic system, albeit 
amidst various contradictions, and a policy of international integration and collabora-
tion on wide range. The latest evolutions, with the “invasion” by the side of Azerbaijan 
of the Nagorno Karabakh, with the consequent exodus of the local Armenian popula-
tion, however, bring back to actual reality the memory of a past of nightmares, that 
seemed to be overcome. 

Keywords: Armenia, geopolitics, Caucasus, post-soviet transition, Putin.

Riassunto. L’orgoglio di rappresentare un’antica cultura e un’antica religione, nonché una 
tradizione di resistenza alle varie potenze che di volta in volta si sono affermate in quel-
lo spazio, costituiscono oggi probabilmente la principale risorsa della comunità statuale 
armena. È un elemento di identità che significa per il Paese la consapevolezza di rischia-
re continuamente per la propria sopravvivenza in un contesto come quello del Caucaso, 
esposto a tensioni che si ripercuotono su una scala molto vasta. In queste circostanze il 
territorio armeno appare come un “buffer” tra grandi potenze, ex superpotenze in fasi 
di declino e potenze regionali in ascesa, che fanno spesso ricorso a espedienti geopolitici 
– tra i quali il cosiddetto “corridor approach” – per riaffermare posizioni di potere. Una 
situazione in cui la sopravvivenza millenaria del Paese, e della sua straordinaria cultu-
ra, appaiono qualche cosa di eroico, che merita l’attenzione di tutta l’umanità. Un fatto 
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ancor più importante considerando che il Paese riesce a man-
tenere un ordinamento democratico, seppure tra drammatiche 
contraddizioni, e una politica di collaborazione internazionale. 
Le ultime evoluzioni, con l’“invasione” da parte dell’Azerbaigian 
del Nagorno Karabakh, e con il conseguente esodo della locale 
popolazione armena, tuttavia riportano all’attualità un passato di 
incubi che sembrava poter essere superato.

Parole chiave: Armenia, geopolitica, Caucaso, transizione post-
sovietica, Putin.

1. Uno scenario in evoluzione

La consapevolezza di rappresentare un’antica cultu-
ra, nonché una tradizione di resistenza alle varie potenze 
che di volta in volta si sono affermate in quello spazio, 
costituiscono oggi la principale risorsa della comunità 
statuale armena. Senza quelle radici, e quella consape-
volezza, probabilmente la comunità armena si sarebbe 
ritrovata e si ritroverebbe continuamente a rischio di 
soccombere. 

Si tratta di elementi di cultura, quindi, che signifi-
cano un forte senso di identità ma anche il timore gene-
ralizzato, che si esprime a volte con toni irrazionali, di 
rivivere il genocidio del 1916-1920, che è stato definito 
come il “primo genocidio di epoca moderna”: il timore 
di dover affrontare sempre nuove guerre di sopravvi-
venza contro nemici sproporzionatamente potenti. È un 
elemento che si combina a varie altre considerazioni, che 
disegnano uno scenario di trasformazioni e di adatta-
menti, talvolta pericolosi, che tuttavia rappresentano del-
le opportunità, che non sempre la “governance” armena 
ha saputo cogliere. 

Tra queste il fattore geografico-economico, che 
appare cruciale per l’Armenia di oggi, piccolo Stato 
“landlocked” (quindi privo di accessi marittimi), chiuso 
da alte montagne, sul confine euro-asiatico, al centro di 
contese e tensioni, ma anche di traffici e condotte cru-
ciali per l’approvvigionamento energetico a scala trans-
continentale. Una situazione in cui il rischio di restare 
isolati si alterna a quello di restare coinvolti in tensioni 
impossibili da gestire, o anche di diventare ostaggio di 
manovre condotte da altri Stati e altri poteri e in cui la 
politica si risolve spesso nel tentativo di individuare con-
trappesi, in condizioni di equilibrio più o meno precario 
con cui lo Stato armeno cerca di recuperare quanto la 
storia e la geografia politica periodicamente gli tolgono 
– ovvero territorio e popolazioni, prima di tutto (Gri-
goryan 2022).

Talvolta le élite locali cercano di ricoprire un ruolo 
di mediazione, talaltra, al contrario, di defilarsi quasi 

“scomparendo” dalla mappa delle tensioni, immaginan-
do un ruolo di neutralità; a volte cercano, invece, il col-
legamento con partner che si rivelano non sempre affida-
bili né interessati (come oggi la Russia) o semplicemente 
troppo lontani (la UE, e l’Occidente in genere). In altri 
casi, i suoi rappresentanti intraprendono azioni che si 
rivelano impossibili da sostenere (come la guerra per il 
Nagorno Karabakh), che si ispirano alla presunta neces-
sità di rifuggire il nemico letale, l’autore del genocidio 
non riconosciuto, cioè la Turchia e il suo alleato, l’Azer-
baigian. In queste circostanze il territorio armeno appa-
re a volte come un “buffer” tra grandi potenze – Russia, 
Iran e Turchia –, in altre come un “incidente” geopoli-
tico, come l’elemento che interrompe il corridoio turco 
(il collegamento tra turchi anatolici e turchi centro-asia-
tici), ovvero l’aspirazione della Russia ad aprirsi una via 
verso il sud e i “mari caldi”. 

In tutti questi scenari il territorio armeno riappare 
continuamente in una condizione di “territorial trap” 
(Agnew 2005; 2010)1, rinchiuso da altri territori, alter-
nativamente immaginato come al centro o ai margini, 
in un contesto di nemici potenti, periodicamente ogget-
to di manovre di “divide et impera”. In realtà oggi, sem-
plicemente, come tanti altri Stati della regione, l’Arme-
nia “non ha territorio”: non dispone cioè di un “buffer” 
necessario per sostenere manovre geopolitiche, e neppu-
re per approntare un apparato, né una strategia di difesa 
che possa rassicurare popolazione e istituzioni.

In questo scenario la sopravvivenza millenaria del 
Paese, e della sua straordinaria cultura, appaiono come 
qualche cosa di eroico, che merita l’attenzione di tutta 
l’umanità. Un fatto ancor più importante considerando 
che il Paese riesce a mantenere un ordinamento demo-
cratico, seppure tra molte contraddizioni: un fatto cru-
ciale soprattutto in epoca di transizione post-sovieti-
ca, che consente all’Armenia di continuare a disporre 
dell’altra principale risorsa, che deriva anch’essa dalla 
stessa tragica serie di eventi storici, e cioè l’appoggio 
della “diaspora”, che sostiene lo Stato armeno in modi 
diversi e anche in situazioni che appaiono a volte dispe-
rate (Zarrilli 2004; Marchi, Tonini 2009; Scharr, Steinic-
ke 2012).

In realtà un sostegno che ha dei limiti, poiché la 
“diaspora” che si realizza in epoca storica e che svolge 
un ruolo essenziale per il mantenimento della cultura 
armena sia in patria che all’estero, nei vari luoghi in cui 

1 In questo modo, e secondo un’interpretazione propria della geopolitica 
critica, si tende a definire l’incapacità di uno Stato di produrre politica 
oltre lo schema delineato dalla materialità territoriale; questo in parti-
colare in seguito a eventi ed evoluzioni connesse alla globalizzazione e 
all’affermazione di un nuovo paradigma tendenzialmente de-territoria-
lizzante. 
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la stessa diaspora si è svolta nei secoli, tende a non inte-
ressare o almeno a non lasciarsi coinvolgere nell’attualità 
politica nel Paese. 

Anche per questo motivo la diaspora storica non è 
da confondersi con le varie ondate di emigrazione che 
hanno interessato recentemente la popolazione arme-
na. Gli espatriati da generazioni e ormai radicati nelle 
nuove patrie, hanno forse una visione ideale della storia 
armena, ma dimostrano spesso un’idea più equilibrata 
dell’attualità politica di quella degli stessi governanti che 
di volta in volta reggono le sorti del Paese e che restano 
spesso invischiati in dispute locali e personalismi. 

Una rappresentazione che si sovrappone e si confon-
de a quella della Chiesa armena, che costituisce l’altro 
elemento di continuità identitaria attraverso i secoli, al 
di là delle contingenze. Questo rappresenta senza dubbio 
un elemento cruciale, come testimonia il fatto che l’Ar-
menia sia stato il primo Paese ad aver riconosciuto il cri-
stianesimo come religione di Stato nell’anno 301 d.C.

2. Lo schema geopolitico

In tutte queste circostanze il Paese riesce a mante-
nere compattezza, tanto da continuare a opporre riven-
dicazioni territoriali e a mantenere allo stesso tempo 
rapporti tutto sommato costruttivi con Stati vicini carat-
terizzati da una politica estera assertiva, se non talvolta 
aggressiva come l’Iran, la Russia e la stessa Turchia. 

Soprattutto, mantiene relazioni con la Georgia, Pae-
se “fratello” con il quale condivide tanti elementi sullo 
stesso scacchiere, ma dalla quale appare in epoca recente 
spesso divisa da questioni “di vicinato”, a seconda che i 
rispettivi governi siano alternativamente guidati da regi-
mi contro o filo Putiniani: è evidente che molto della 
politica dello stato armeno dipenda dalla situazione che 
si crea di volta in volta in Russia, provocando ripercus-
sioni, anche involontariamente o indirettamente, in tutta 
la regione. 

Un fatto reso evidente dal recente cambio di atteg-
giamento che caratterizza la politica russa nel Caucaso. 
Così almeno sembra di capire in occasione degli ultimi 
conflitti per il Nagorno Karabakh, nell’agosto del 2022 
e della successiva “invasione” da parte dell’Azerbaigian, 
nonostante gli impegni che derivano dall’appartenenza a 
un sistema di alleanze che fa capo alla Collective Security 
Treaty Organization (CSTO). 

Il trattato firmato nel 2006 tra la Federazione Russa 
e diverse Repubbliche post-sovietiche, originariamente 
concepito come una risposta alla NATO, prevedeva un 
impegno reciproco a fornire supporto in caso di aggres-
sione esterna, in linea con l’articolo 4 dello stesso tratta-

to, insieme alla collaborazione militare, alla pacificazio-
ne e alla risoluzione dei conflitti. Questo accordo trova 
un contraltare nel cosiddetto GUAM (e successivamente 
GUUAM), un’organizzazione che rappresenta un’allean-
za di fatto tra gli Stati non inclusi nel precedente sche-
ma. Questi Stati, situati nella fascia continentale esterna 
dell’ex URSS, includono Georgia, Ucraina (e occasional-
mente Uzbekistan, quindi GUUAM), Moldavia e Azer-
baigian. Questo patto mira a creare una sorta di fascia 
intermedia di Paesi che aspirano ad altri modelli di inte-
grazione, presumibilmente occidentali, e che non desi-
derano sottostare al dominio egemone della Russia e di 
altre potenze regionali. 

Questo schema e la relativa contrapposizione evi-
denziano una dinamica complessa che ricorda una sor-
ta di “scacchiera” sovrapposta sull’intera regione, tipica 
di una fase della politica internazionale che molti autori 
definiscono “immatura”. In questa fase, le relazioni sono 
prevalentemente bilaterali e caratterizzate da naziona-
lismi che ostacolano lo sviluppo di una vera politica di 
condivisione e cooperazione sovranazionale. Si instaura 
una situazione in cui i vicini vengono visti come rivali, 
e spesso nemici, mentre l’avversario del proprio nemico 
diventa automaticamente un “amico”. Questo scenario di 
contrapposizioni che si autoalimentano impedisce quin-
di qualsiasi reale processo di stabilizzazione della regio-
ne2.

Queste condizioni facevano presagire già allora 
una potenziale evoluzione preoccupante per l’Armenia. 
È importante considerare che il suo alleato “storico”, 
la Federazione Russa, percepita come tale dal popolo, 
potrebbe presto avere altre priorità, specialmente in base 
agli sviluppi della guerra in Ucraina e ad altri eventi. 
Questo potrebbe portare la Russia verso una situazione 
di maggiore emarginazione internazionale, abbandonan-
do potenzialmente il suo ruolo di garante della soprav-
vivenza armena. Per l’Armenia, una simile prospettiva 
rappresenta un incubo di isolamento e il timore di essere 
esclusa da qualsiasi alleanza, con tutte le conseguenze 
negative che ne deriverebbero.

2 Una fase ancora lontana da quella rappresentata da un funzionamen-
to multilaterale che si rivelerebbe più efficace per ricodificare in modo 
costruttivo le relazioni tra Stati, e che secondo vari autori caratteriz-
zerebbe fasi più evolute; si tratta di considerazioni che assumono un 
certo verso nell’evoluzione della politica internazionale, che tenderebbe 
a evolversi in un modello di “governance” multilaterale, piuttosto che 
restare bloccata a un livello di relazioni bilaterali, che di per sé non 
indurrebbero stabilizzazione su vasta scala, ma solo vantaggi occasionali 
e congiunturali: una visione certamente non esaustiva, che non consi-
dera molti degli elementi che caratterizzano le contrapposizioni, che 
spesso hanno radici molto più profonde, fino ad apparire come qualche 
cosa di imponderabile e difficile da trattare in ambito di politica. Si veda 
anche Jelen et al. 2020.
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In realtà secondo vari osservatori, si tratta di una 
fiducia mal risposta, considerando che alla prova dei 
fatti la Russia intrattiene, così come in epoca zarista 
o sovietica e analogamente al modus operandi di altre 
autocrazie, relazioni internazionali fondamentalmente 
opportunistiche, orientate al conseguimento di vantaggi 
unilaterali. 

In ogni caso, è un atteggiamento difficile da inter-
pretare che sembra caratterizzare anche la crisi attuale e 
i recenti sviluppi. L’invasione del Nagorno Karabakh da 
parte dell’Azerbaigian sembra ulteriormente indebolire 
la Federazione Russa, che si trova ora a subire le inizia-
tive di quest’ultimo. Simili eventi non possono che risul-
tare dannosi per gli interessi di Mosca, poiché mettono 
in luce la sua incapacità nel mantenere lo status quo 
nell’intera regione caucasica3.

La situazione descritta evidenzia un contesto pre-
occupante per un Paese che, quasi improvvisamente, si 
ritrova al centro del crocevia continentale in un’era post-
sovietica e forse post-putiniana. Su questo scenario si 
profilano nuove e vecchie potenze che cercheranno con 
ogni probabilità di approfittare dei cambiamenti che 
potrebbero avvenire nel futuro prossimo. 

3. I fattori strutturali: territorio e popolazione 

L’Armenia di oggi è un piccolo Stato di circa 29 mila 
kmq con una popolazione inferiore ai 3 milioni, carat-
terizzato da una serie di debolezze strutturali e demo-
grafiche, oltre che politiche. In particolare, è soggetto a 
un consistente fenomeno di emigrazione, oltre che a una 
persistente crisi demografica cui si sommano ulteriori 
fattori come l’invecchiamento della popolazione, la pre-
senza di masse di rifugiati e profughi e le carenze strut-
turali e infrastrutturali. 

Una situazione che, tuttavia, sembra migliorare negli 
ultimi anni, con dati che evidenziano un rallentamento 
dei fenomeni di emigrazione e una certa stabilizzazione 
demografica. In effetti, i numeri registrano lievi incre-
menti dovuti a flussi di immigrazione di provenienza 
varia, per motivi diversi, in genere da aree di tradiziona-
le diaspora e anche dall’Asia Centrale e da altri Paesi ex 
sovietici, dove in epoche passate le popolazioni armene 

3 Diversi autori “mainstream” ritengono che in questo, come in altri 
confitti, la Russia di Putin “giochi su entrambi i fronti” (Toal 2023; 
Cornell 2018); un fatto percepito alternativamente come un tradimen-
to dalle varie controparti, che in realtà esprime aspettative eccessive per 
un’autocrazia che è caratterizzata tipicamente da politiche opportuni-
stiche; la Russia inoltre, oggi, ha un interesse preciso ad approfittare di 
occasioni di “triangolazione” per aggirare le varie sanzioni, fatto che, si 
presume, rappresenti una priorità rispetto a qualsiasi altra politica.

erano migrate o erano state deportate. 
Più recente è l’arrivo, a partire dall’estate del 2022, 

di cittadini russi, spesso individui che cercano in questo 
modo di evitare il reclutamento per la guerra in Ucrai-
na, che ormai nel Paese sono in un numero consistente. 
Secondo alcune stime si tratta di circa 300.000 persone: 
immigrati che possono approfittare del fatto che l’Arme-
nia non è coinvolta nelle sanzioni occidentali e che le vie 
di collegamento restano aperte, non essendo necessario 
il visto per cittadini che provengono dalla Federazione 
Russa.

Parimenti, occorre considerare anche l’esodo dal 
Nagorno Karabakh, in seguito agli eventi dell’ottobre 
2023, che riguarderebbe circa 100.000 persone di etnia 
armena originari di quella provincia, che sta avvenendo 
in condizioni drammatiche e di cui è ancora impossibile 
capire la portata.

In questa situazione di incertezza, l’appoggio del-
la diaspora svolge un ruolo significativo, attenuando 
parzialmente le difficoltà. Tale sostegno si manifesta in 
varie forme: dalla solidarietà pratica durante le attuali 
crisi, fino all’attivismo politico nei paesi occidentali, e 
all’impulso alla diffusione culturale e mediatica a livello 
globale. Questa presenza costituisce non solo un fattore 
chiave per l’invio di risorse dall’estero e per visite moti-
vati da legami etnici e dalla volontà di riconnettersi alle 
radici, come nel caso di pellegrini, turisti, imprenditori, 
studenti e semplici visitatori, ma rappresenta anche un 
ponte che collega le famiglie emigrate in passato con un 
Paese ricco di risorse culturali, naturali e paesaggistiche. 

Il ruolo della diaspora, soprattutto, si dimostra deci-
sivo per rappresentare il Paese nelle sedi internaziona-
li, in genere per consolidare un’integrazione nelle varie 
istituzioni multilaterali, che resta molto forte e che rap-
presenta anche un reale o immaginario “rifugio” per una 
popolazione che percepisce sé stessa come rinchiusa in 
una sorta – come già affermato – di “trappola territoria-
le”. 

Effettivamente, la “diaspora” che si è sviluppata 
nel corso dei secoli, originaria di regioni che sono state 
periodicamente separate dall’Armenia “storica” è stata 
arricchita da diverse ondate di emigrazione, soprattut-
to dopo il crollo dell’Unione Sovietica. Quest’ultima ha 
avuto un ruolo significativo nella storia armena, dato 
che l’attuale stato armeno ha fatto parte dell’URSS per 
gran parte del XX secolo. Queste migrazioni recenti 
hanno visto una considerevole parte della popolazione 
lasciare il paese per necessità e per cercare nuove oppor-
tunità altrove, aggiungendo un ulteriore strato di emi-
grati alla già esistente diaspora. Si è così costituita una 
sorta di “Armenia globale”, le cui rimesse rappresentano 
una parte rilevante dell’economia locale. 
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È una situazione che prospetta una condizione di 
scambio continuo di popolazione e risorse, una sorta di 
“commuting” su scala molto vasta, tra reti di conoscen-
ti, di amici e parenti che si estende dalle valli armene al 
resto il mondo. Una condizione per cui chiunque può 
sempre sperare di poter partire, di scegliere dove vivere, 
dove trascorrere periodi di vita più o meno lunghi, per 
motivi diversi (studio, lavoro, ricongiungimento familia-
re) e di poter contare sull’appoggio di qualcuno, anche 
se lontano.

Si tratta evidentemente di flussi che risentono di 
percezioni, di contingenze politiche e dell’incomben-
te rischio di guerra, che in qualche modo deve essere 
rimosso perché l’Armenia diventi un Paese “normale”, 
dove la popolazione possa immaginare un futuro, sen-
za rischiare continuamente di dover fuggire da qualche 
invasore. Una situazione paradossale per certi versi, per 
un Paese in cui la popolazione sembra stratificarsi in 
base alle varie provenienze, tra immigrati “etnici”, mem-

bri della diaspora, profughi da zone di guerra, pellegri-
ni e turisti, imprenditori provenienti da altre parti del 
mondo, semplici appassionati della millenaria cultura 
armena o della geografia caucasica4.

È una situazione che definisce un’aspirazione di inte-
grazione globale, che svolge un effetto rassicurante, ma 
che può anche diventare un elemento di debolezza per 
una popolazione che dispone della possibilità di migra-
re in qualsiasi momento per rifondare altrove la propria 
esistenza e che quindi, diversamente che in passato, dif-
ficilmente sarebbe disposta a “lottare fino alla morte” per 
conservare la propria identità in quel preciso territorio.

In questo senso la “diaspora” rappresenta non solo 
una possibilità, ma anche un elemento determinante in 

4 Secondo alcune stime quasi tutti gli armeni dispongono di contatti 
oltre mare, che rappresentano una sorta di “via di fuga” immaginaria 
(da interviste); vedi anche UNECE (2023). Peraltro, la regione caucasica 
rileva un crescente interesse per le attività sportive alpinistiche ed escur-
sionistiche, che muovono numeri consistenti soprattutto dall’Occidente.

Figura 1. Carta dei flussi di emigrazione dal Nagorno-Karabakh verso l’Armenia. Situazione al 12 ottobre 2023. Fonte: Commissione Euro-
pea, Centro di Coordinamento della Risposta alle Emergenze (ERCC), CC BY 4.0, https://erccportal.jrc.ec.europa.eu/ECHO-Products/
Maps#/maps/4663 

https://erccportal.jrc.ec.europa.eu/ECHO-Products/Maps#/maps/4663
https://erccportal.jrc.ec.europa.eu/ECHO-Products/Maps#/maps/4663
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termini di percezione e di influenza sulla politica interna 
del Paese. Le sue dimensioni sono impressionanti, con 
circa otto milioni di armeni e discendenti di armeni che 
si sono trasferiti all’estero in varie epoche. Questi indivi-
dui risiedono principalmente in Russia, nei paesi vicini e 
nelle nazioni occidentali, come gli Stati Uniti e la Fran-
cia in particolare, e sono in grado di mantenere un lega-
me significativo con la società di origine.

4. La base economica

L’Armenia si trova attualmente in un periodo di tra-
sformazione cruciale, affrontando sfide simili a quelle 
che hanno afflitto molti ex paesi dell’Unione Sovietica. 
In questo contesto, Russia e Turchia giocano un ruolo di 
rilievo, insieme alla diaspora armena, che ha un impatto 
fondamentale su diverse dinamiche. 

Una delle sfide principali riguarda gli investimenti 
necessari per la transizione verso un’economia aperta. 
L’eredità dell’epoca sovietica, con un’industria obsoleta e 
poco innovativa, richiede un cambio di rotta significati-
vo. Fortunatamente, grazie agli investimenti internazio-
nali, l’Armenia sta riuscendo a svilupparsi in settori pro-
mettenti ad alto valore aggiunto.

Uno degli aspetti fondamentali di questa trasforma-
zione riguarda gli investimenti necessari per completare 
la transizione verso un’economia aperta. Questo implica 
superare l’eredità strutturale dell’epoca sovietica, carat-
terizzata da quel tipo di industria. Tuttavia, grazie a 
investimenti internazionali mirati, il Paese sta riuscendo 
a svilupparsi in settori innovativi come l’industria leg-
gera e le tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione (ICT), così come nel settore culturale e dei servizi. 
Analoghe considerazioni possono essere fatte anche per 
quei settori che inducono effetti di stabilizzazione degli 
insediamenti – soprattutto nelle aree rurali prevenendo 
ulteriori migrazioni di massa – e di valorizzazione delle 
risorse ambientali, tra cui l’agroalimentare, l’artigianato 
e il turismo. 

In una certa prospettiva, paradossalmente, l’assenza 
di risorse primarie significative – quelle che tradizional-
mente hanno sostenuto il vecchio paradigma economico, 
come minerali e idrocarburi, alimentando un’industria 
pesante e centralizzata – può essere vista come un van-
taggio. Questa situazione tiene infatti il Paese al di fuori 
delle tensioni tipicamente associate a tali mercati e setto-
ri produttivi.

D’altro canto, il territorio armeno è ricco delle risor-
se necessarie per affrontare varie transizioni – digitali, 
ecologiche, politiche – e per promuovere un’economia 
innovativa e sostenibile. Dispone di risorse ambientali 

preziose, come risorse agrarie, idriche e minerarie, insie-
me a ricchezze culturali straordinarie, che possono essere 
sfruttate per avviare nuovi circuiti economici e iniziative, 
segnando così una rottura con il paradigma sovietico che 
ha caratterizzato l’economia del Paese fino ad oggi.

Le risorse presenti nelle valli dell’Armenia conferi-
scono a quest’area una grande vocazione e qualità agra-
ria, rendendola altresì una destinazione turistica e pae-
saggistica di grande attrattiva. Lo stesso si può dire per 
le attività artigianali e manifatturiere, nonché per le atti-
vità commerciali di qualsiasi dimensione, che riflettono 
le tradizioni più autentiche degli armeni. Si presume che 
queste attività possano estendersi anche all’esterno dei 
confini del Paese, non appena il contesto circostante sarà 
stabile e pacifico.

Tali risorse rivestono un’importanza particola-
re nell’attuale fase, che sembra aver superato una crisi 
devastante seguita alla dissoluzione dell’URSS e all’af-
fermazione dello stato indipendente. Questa fase ha visto 
tra le altre cose una carenza nella produzione alimentare 
– il che appare paradossale considerando le potenzialità 
dell’area – e una crisi improvvisa negli approvvigiona-
menti di vario genere, inclusi combustibili, risorse ali-
mentari, materie prime, fertilizzanti, e così via. 

Oggi, durante questa fase di ripresa, il principale 
ostacolo e causa dell’arretratezza stessa dell’economia, 
specialmente nelle aree rurali, risiede nello stato delle 
infrastrutture, nelle persistenti difficoltà nello sviluppo 
dei trasporti e nell’accesso ai flussi commerciali interna-
zionali, che possono avvenire solamente attraverso i por-
ti della vicina Georgia. Tuttavia, la Georgia stessa è alle 
prese con vari problemi, con una parte del suo territorio 
occupato da milizie russe o filorusse. Pertanto, migliora-
re le infrastrutture è essenziale per ottenere una maggio-
re integrazione nei circuiti del commercio internazionale 
e per consentire al Paese di procedere con successo nella 
sua riconversione economica.

Queste considerazioni valgono per tutti i setto-
ri dell’economia, inclusi agricoltura, industria, servizi 
e artigianato. Lo stesso si può dire per l’industria del-
le costruzioni e per l’edilizia in generale, con notevoli 
incrementi che hanno riconfigurato l’assetto di mol-
te città, le quali ad oggi sono connotate da un aspetto 
distintamente post-sovietico. Alla luce di queste conside-
razioni, in un contesto caratterizzato da rapide trasfor-
mazioni, una pianificazione territoriale ben definita può 
dimostrarsi di fondamentale importanza per mantenere 
un equilibrio tra lo sviluppo economico e la tutela della 
qualità ambientale nei contesti urbani e rurali.

In questo modo in realtà, conservando una organiz-
zazione territoriale efficace, varie industrie che risalgo-
no all’epoca sovietica, difficili da riconvertire, possono 
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mantenere un certo ruolo. Può essere il caso ad esempio 
dell’industria mineraria, che sfrutta le riserve di rame, 
oro, e i giacimenti di materiale da costruzione. Allo 
stesso modo, la centrale nucleare di tecnologia sovieti-
ca, costruita negli anni ‘80, gioca un ruolo importante 
nell’approvvigionamento energetico del paese a prezzi 
convenienti. Tuttavia, attualmente si ritrova al centro di 
discussioni per varie ragioni, soprattutto per la sua vetu-
stà e per le preoccupazioni che riguardano la sicurezza 
generale (data la sua esposizione al rischio bellico e la sua 
posizione in una zona sismica). Tuttavia, una delle criti-
cità principali è da attribuirsi al fatto che continua a ren-
dere l’economia armena dipendente dalle forniture russe. 

5. La geo-economia delle condotte

Come accennato, l’Armenia si trova in prossimi-
tà di una rete di condotte strategiche, anche se queste 
non attraversano direttamente il suo territorio. Si tratta 
dell’oleodotto Baku-Tbilisi-Ceyhan (BTC) e del gasdotto 
South Caucasus Pipeline (SCP), che attraversano il terri-
torio della vicina Georgia e che sono causa occasional-
mente di tensioni (Kirkham 2022).

Inoltre, il territorio armeno è coinvolto in proget-
ti significativi noti come il North South Route Corridor 
(NSRC), che comprende il Trans-Caspian International 
Transport Route (TITR) e il Trans-Caspian Gas Pipeline. 
Questi progetti offrono itinerari che, data la situazio-
ne attuale in Ucraina e la probabile necessità futura di 
evitare il territorio russo, aprono nuove possibilità. Va 
inoltre evidenziato che, nonostante le sfide legate al tran-
sito attraverso la Georgia e le continue tensioni e sanzio-
ni che coinvolgono l’Iran, tali iniziative rappresentano 
un’opportunità per sviluppare nuovi collegamenti e rotte 
commerciali, in particolare considerando il ruolo strate-
gico della Cina e l’interesse europeo per rotte di traspor-
to più efficienti e sicure (Wrobel 2022).

Si tratta di condotte per idrocarburi e di infrastrut-
ture per commercio e traffico in senso lato che, sebbene 
a volte ancora allo stato di progetto, suscitano aspettative, 
operazioni preventive, stanziamenti e manovre varie. Tali 
infrastrutture resteranno importanti e forse strategiche 
per l’intero sistema degli approvvigionamenti tra est e 
ovest dell’Eurasia almeno per tutta la durata della transi-
zione energetica, fino a quando le evoluzioni connesse alle 
innovazioni tecnologiche, nonché gli stessi scenari glo-
bali renderanno le stesse obsolete, o almeno fino a quan-
do l’importanza di quelle infrastrutture non sarà tale da 
indurre a scatenare una guerra, come spesso accade.

È difficile predire l’importanza futura delle pipeline, 
che per decenni sono state uno strumento chiave per la 

geopolitica della tarda modernità, spesso utilizzate per 
proiettare potere e influenza. Tuttavia, il nuovo paradig-
ma, caratterizzato da una tendenza meno territorializ-
zata e meno dipendente da infrastrutture fisse, offre già 
oggi diverse opportunità. Ad esempio, l’adozione diffusa 
di energie rinnovabili distribuite sul territorio potreb-
be ridurre la dipendenza dalle risorse fossili e dai rela-
tivi trasporti via pipeline. Allo stesso modo, l’utilizzo di 
materie prime riciclabili o alternative potrebbe contri-
buire a ridurre la necessità di infrastrutture fisse per il 
trasporto di risorse. Tutto ciò si inserisce in un quadro 
di transizione verso un’economia circolare, che mira a 
ridurre lo spreco e a massimizzare l’efficienza nell’utiliz-
zo delle risorse. In questo contesto, le tensioni geopoliti-
che legate alle infrastrutture fisse potrebbero essere pro-
gressivamente mitigate, aprendo la strada a nuove forme 
di connettività e cooperazione globale.

Ancora per un periodo le reti di condotte conti-
nueranno ad essere uno strumento cruciale attraverso 
il quale gli Stati della regione caspica potranno espor-
tare una quota considerevole delle loro risorse energeti-
che, aggirando la rete Gazprom e il territorio russo, ma 
anche l’Afghanistan e l’Iran, impedendo in tal modo 
l’imposizione di pratiche monopolistiche. 

Si tratta di vie di trasporto che si incuneano in un 
territorio prossimo alla linea del fronte, ovvero l’area 
occupata dalle milizie filorusse in Ossezia del Sud nel 
2006, e presso il cd. corridoio di Lachin (dal 2020 pre-
sidiato dall’esercito russo con forze che definiscono sé 
stesse di “peace keeping”), che collegava fino a poche 
settimane fa il territorio autonomo del Nagorno Kara-
bakh all’Armenia. 

In quest’ultimo caso, da ottobre 2023, essendo quel 
territorio “invaso” ovvero “liberato” dall’Azerbaigian, 
si aprono questioni diverse, sul destino delle popolazio-
ni e dei territori interessati, né si può capire quale ruo-
lo avranno le truppe di “peace keeping” nel prossimo 
futuro; non è detto che certe tensioni possano ripropor-
si, così come episodi di guerriglia, azioni terroristiche, o 
altre tensioni connesse all’esodo, che sta caratterizzando 
tragicamente la popolazione armena di quella provincia. 

Ma tutta l’area interessata da condotte e relativi pro-
getti è caratterizzata da forti tensioni, esposta a rischi di 
bombardamenti, scontri e attentati, che possono in ogni 
momento provocare danni alle forniture, con connesse 
crisi energetiche ed ecologiche, tanto che l’intera mano-
vra sembra essere perpetrata deliberatamente con l’obiet-
tivo di estendere un controllo, tramite quell’intervento 
– in realtà, negli obiettivi dichiarati, di tipo limitato – 
sull’intera regione. 

È un’evoluzione che delinea una sorta di manovra di 
“ingegneria geopolitica” che i russi (e sullo sfondo presu-



72 Igor Jelen, Erika Džajić Uršič

mibilmente altre potenze) condurrebbero nel tentativo di 
mantenere il controllo su quelle risorse, dalle quali l’in-
tero apparato della Federazione, intesa come Stato “ren-
tier”, dipende: una situazione che perdura da tempo, e 
che ha spinto l’Armenia a cercare addirittura la collabo-
razione con l’Iran, aprendo un gasdotto trans-confinario 
nel 2006. 

È un fatto controverso che può pregiudicare le rela-
zioni con l’Occidente. Si tratta di un gasdotto di limita-
ta capacità che, previsto esclusivamente per ragioni di 
approvvigionamento interno al Paese, è comunque tan-
to importante per l’Armenia quanto per l’Iran che può 
dimostrare in questo modo una certa capacità di forni-
tore di materie prime. Una condotta che potrebbe met-
tere in collegamento i porti del Mar Nero con quelli del 
golfo Persico, disegnando un corridoio nord-sud (per il 
momento, come detto, di limitate capacità), di cui non 
sfugge il potenziale. Tra le altre cose, un corridoio che è 
previsto possa integrarsi nella strategia cinese della Belt 
& Road Initiative (BRI).

Il quadro delineato evidenzia uno scenario comples-
so e in continua evoluzione, caratterizzato da varianti 
che potranno in futuro rappresentare delle opportunità 
e consentire di valorizzare il ruolo dell’Armenia – che 
nei progetti è solo ai margini della stessa BRI. Si tratta 
di evoluzioni che rendono evidente il senso geo-econo-
mico di tali condotte, le quali sembrano essere pensate, 
oltre che per assicurare un ruolo alla Cina come partner 
dell’Occidente (Wrobel 2022), per contrastare gli USA 
e forse, nello stesso tempo, per cercare di emarginare la 
Russia e tutto il mondo filorusso.

Un progetto che, tuttavia, potrebbe perdere parte 
della sua rilevanza in seguito agli eventi recenti come la 
pandemia, le crisi e i conflitti in corso, nonché al rallen-
tamento della crescita economica della Cina. Una simi-
le situazione mette in evidenzia come vi sia una sorta 
di “semi-ideologia” dietro l’intera BRI, che può essere 
considerata come uno strumento di propaganda per uno 
Stato autocratico che cerca costantemente di riaffermare 
il proprio potere economico e politico (Anceschi 2017). 
Inoltre, ciò sottolinea l’importanza per l’Armenia e altri 
Paesi della regione di affidarsi principalmente alle pro-
prie risorse e capacità, piuttosto che dipendere esclusiva-
mente da iniziative esterne.

6. Dalla geo-economia alla geo-politica

Considerando tali premesse, la geo-economia pre-
senta per l’Armenia un quadro paradossale. Il Paese si 
trova prossimo a un crocevia di fondamentale importan-
za, troppo vicino per non esserne coinvolto, ma allo stes-

so tempo incapace di trarne benefici significativi, come 
ad esempio royalties o vantaggi strategici. La sua collo-
cazione in questa regione costituisce sia motivo di pre-
occupazione che di opportunità: un intricato reticolo di 
infrastrutture, talvolta funzionanti e talvolta solo proget-
tate, si sovrappone ai confini della “patria” etno-religio-
sa, creando, nella percezione degli armeni, un’immagine 
di fortezza assediata.

È importante tenere presente come in passato l’area 
di insediamento degli armeni fosse molto più ampia, 
estendendosi dall’Anatolia orientale al Caucaso meri-
dionale. Inoltre, le comunità armene, grazie a una sto-
ria di migrazioni e relazioni commerciali di vario gene-
re, si erano diffuse in molte delle città più importanti 
del Mediterraneo orientale, nonché in Europa e in Asia 
Minore. Questa dispersione ha avuto luogo anche in 
epoca zarista e sovietica, quando le comunità armene si 
sono insediate anche in Asia centrale e in altre regioni.

Infatti, sebbene l’area di insediamento storico degli 
armeni, conosciuta come il “mondo armeno”, abbia 
avuto il suo fulcro attorno al lago Van, situato oggi in 
Turchia, l’attuale territorio abitato dagli armeni è note-
volmente ridotto e confinato dalle alte montagne del 
Caucaso meridionale. Questa riduzione del territorio è il 
risultato di una serie di eventi storici traumatici, tra cui 
le guerre e i trattati che seguirono la Prima Guerra Mon-
diale, il genocidio perpetrato dal nuovo Stato turco e la 
politica sovietica, che comportò ulteriori frammentazio-
ni e deportazioni. Oggi, questo territorio è caratterizzato 
dalla presenza di enclave ed exclave, nonché da corri-
doi e varie discontinuità, che lo rendono vulnerabile ed 
esposto a tensioni e rivendicazioni (Ciampi 2023).

Un esempio emblematico di questa situazione è rap-
presentato dal Nakichevan azero, che è isolato dall’A-
zerbaigian. Tuttavia, il caso più significativo è quello del 
Nagorno Karabakh, che è stato ribattezzato Repubblica 
dell’Artaskh dopo le guerre “di indipendenza” degli anni 
Novanta. Questo territorio, che era abitato principal-
mente da armeni, negli anni Venti del XX secolo, è stato 
assegnato all’Azerbaigian per motivi legati alla politica 
del “divide et impera” sovietica. La situazione è perdura-
ta fino all’invasione avvenuta nell’ottobre 2023.

Si tratta di un fatto mai accettato dagli armeni e che 
viene piuttosto considerato come parte di un’ampia stra-
tegia volta a ridimensionare la loro nazione. Una simi-
le percezione è collegata alla lunga serie di vessazioni, 
espulsioni e massacri che hanno segnato la storia del 
popolo armeno, che tende a considerare sé stesso come 
un’entità unica, quasi destinata a essere vittima di tali 
eventi.

Questa rappresentazione evidenzia un elemento di 
mitizzazione che continua a fungere da catalizzatore per 
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la mobilitazione. L’Azerbaigian, con le sue ricche riserve 
di idrocarburi, i terminal di gasdotti e il sostegno del-
la Turchia, una potenza regionale, viene dipinto come 
l’archetipo del nemico. Si tratta di una visione che si è 
ripresentata costantemente nel corso dei decenni e dei 
secoli, poiché l’Azerbaigian rivendica territori e finanzia 
guerre utilizzando le stesse risorse che possiede5. 

Una politica di mobilitazione che ha svolto – almeno 
fino al 24 febbraio 2022 – un effetto di compattamento 
interno, come per gli altri Stati dell’area, e che si realizza 
in qualche gesto di ostilità “controllabile” (provocazio-
ni, incidenti di frontiera, e simili), sempre rivendicando 
qualche legittimazione, per evitare “escalation” che, si 
riteneva, non fossero convenienti a nessuno (in partico-
lare ad un Paese che vive di export di idrocarburi). 

Una situazione che però ha assunto un nuovo signi-
ficato dopo l’invasione russa dell’Ucraina, nel contesto 
mutato che ne è seguito. Nonostante la complessità dello 
scenario, con attori che avanzano rivendicazioni appa-
rentemente legittime, emerge la reale possibilità di una 
escalation verso un conflitto distruttivo.

In effetti, siamo di fronte a un fatto inaspettato che 
interrompe improvvisamente una cultura geopolitica 
consolidata durante un lungo periodo di pace, influen-
zata anche dal congelamento dovuto al confronto bipo-
lare. Si tratta di una situazione nuova che, inaspettata-
mente, riporta la guerra all’attenzione come opzione di 
risoluzione dei conflitti. Ad ogni modo, è importante 
sottolineare che questa situazione non è il risultato di 
eventi casuali, ma piuttosto deriva da una serie di errori 
politici, manipolazioni e sottovalutazioni. In particola-
re, emerge il senso di risentimento diffuso tra le popo-
lazioni post-sovietiche, sia russe che di lingua russa, 
sia all’interno della Russia che nei paesi confinanti. Un 
simile fenomeno è caratteristico dei sistemi dominanti 
che si trovano improvvisamente in una fase di declino.

Si tratta di una combinazione complessa di fatto-
ri che comprendono sia elementi materiali che cultura-
li, sebbene questi ultimi siano più difficili da definire in 
maniera precisa. Le motivazioni economiche e identita-
rie giocano un ruolo significativo, insieme alle rivendi-
cazioni che tipicamente coinvolgono diversi aspetti della 
cosiddetta “trappola territoriale” caucasica. Tali aspetti 
includono la gestione e il riconoscimento dei confini e 

5 In realtà è anch’esso uno Stato diviso, se si pensa che la maggioranza 
della popolazione azera vive in Iran, e che ha subito anch’esso la geo-
politica sovietica, con masse di profughi che, dopo la dissoluzione di 
quel sistema, hanno raggiunto il Paese fuggendo da scenari di guerra; 
la situazione in Azerbaigian è resa ancor più critica dal fatto che si tratta 
di un “rentier state” governato da un’autocrazia che non dimostra par-
ticolari segni di apertura, e che in diverse circostanze sembra disporre 
dell’appoggio di democrazie occidentali.

delle minoranze rimaste al di là di essi, le prospettive di 
sfruttamento e condivisione delle risorse, l’accessibilità, 
la sicurezza e altri elementi correlati.

Per molti decenni, sia la pratica diplomatica che la 
dottrina internazionale hanno proposto soluzioni com-
plesse ma efficaci per gestire le transizioni regionali, in 
particolare per quanto riguarda il cammino verso la 
democrazia, la gestione delle minoranze e il riconosci-
mento dei confini. Queste soluzioni hanno dimostrato 
che l’uso della violenza non era una risposta sistematica 
efficace e, anzi, risultava essere sostanzialmente inutile e 
dannoso. Tuttavia, le recenti evoluzioni sembrano triste-
mente smentire questa convinzione. 

7. Le guerre recenti 

Anche il Caucaso – così come altre aree – presenta 
un quadro di “guerre sospese”, di conflitti irrisolti re-
innescati periodicamente che divengono strumenti che 
qualche governo usa per imporre i propri interessi, quasi 
una sorta di moneta “di scambio” geopolitica per prati-
care scelte di politica interna che solo in un contesto di 
stato di guerra, si ritiene, possano essere giustificate. 

È il caso di problemi sociali, di mantenimento di 
rendite di posizione, di manovre per legittimare espropri 
o repressioni, per tenere mobilitate popolazioni e appa-
rati e semplicemente per risolvere problemi che i governi 
non riescono ad affrontare. Di fatto, la guerra diventa lo 
strumento o anche il pretesto ideale per imporre soluzio-
ni, diventando infine semplicemente un modo con cui 
un dittatore si impone su un’intera popolazione.

Il Caucaso meridionale in particolare è uno scena-
rio che deriva dalle stesse irrisolte questioni del “divide 
et impera” coloniale e imperialista di epoca staliniana: 
una manovra che allora come oggi era funzionale a una 
geopolitica che vuole dividere per indebolire, che vuo-
le emarginare le periferie in modo che il “centro” possa 
recuperare nuovo potere; ma anche un modo per creare 
l’effetto di una dimostrazione di potere assoluto: il pote-
re di creare e distruggere nazioni, di disegnare arbitra-
riamente confini, di dividere intere popolazioni, o sem-
plicemente di distruggere culture (Jelen et al. 2020).

Tra le varie guerre che caratterizzano questo scena-
rio, quella che ha oggetto il Nagorno Karabakh, a partire 
dalla fine degli anni ‘80 dell’altro secolo fino alla recente 
invasione da parte dell’Azerbaigian, sembra essere una 
delle più complesse: una guerra con cui la popolazione 
armena dell’area ritiene di poter ottenere l’indipenden-
za con un’insurrezione spontanea, ma in realtà attesa e 
in parte preparata, che genera una serie di cambiamen-
ti nello status quo di tutta l’area, provocando a cascata 
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rivendicazioni e reazioni da parte azera e dalle altre par-
ti in causa. 

La guerra – come ci si può attendere – si combina 
nel tempo ad altre sullo stesso scenario tra guerre cece-
ne, russo-georgiane (in Sud Ossezia ed Abkhazia), così 
come a movimenti di guerriglia, alla formazione di 
gruppi di interesse e ad interferenze varie, con altre ten-
sioni che si sovrappongono alle motivazioni originarie 
rendendo sempre più difficile qualsiasi ricomposizione. 
La cronaca dei fatti recenti è un’ulteriore dimostrazione 
della formazione di un circolo vizioso, con la guerra che 
alimenta ulteriori distorsioni – i cosiddetti fattori “insi-
der” a qualsiasi conflitto armato (Jelen et al. 2022). 

In una delle ultime fasi del conflitto, nel 2020, con-
tando sull’appoggio esplicito della Turchia, le truppe 
azere attaccano l’Artsakh, riconquistando inizialmente 
il 20% del territorio “liberato” dagli armeni nel 1994 per 
poi, nel 2023, riacquisire l’intero territorio in questione 
provocando l’esodo – apparentemente definitivo – di tut-
ta la popolazione armena che risiedeva in quella regione.

Si tratta certo di un conflitto le cui origini sono al 
centro dell’attenzione internazionale, ma al quale la 
comunità degli Stati non ha potuto contribuire in modo 
significativo: uno scontro percepito come distante e 
complicato dalle opinioni pubbliche e dalle burocrazie 
diplomatiche. Già dal 2020 Russia, Francia, che è stori-
camente presente nella politica dell’area, e USA istitu-
iscono il “gruppo di Minsk” – da non confondere con 
quello omonimo istituito in seguito all’invasione di Cri-
mea e Donbas del 2014 – coordinato dall’OSCE – orga-
nizzazione fondata, come noto, in seguito ai trattati di 
Helsinki del 1975 (OSCE 2021). È un dispositivo che solo 
apparentemente produce qualche effetto; nei fatti non 
c’è alcuna reale pacificazione tanto che le parti in causa 
sembrano solo momentaneamente abbandonare la scena, 
forse per aspettare qualche congiuntura internazionale 
più favorevole. 

L’attacco dell’Azerbaigian nell’agosto del 2022, con 
l’obiettivo di recuperare ulteriore territorio dell’Artsakh, 
che ormai da quasi 30 anni aveva assunto uno status di 
indipendenza di fatto, sebbene internazionalmente non 
riconosciuto6, coglie tutti di sorpresa, traendo apparente-
mente vantaggio dalla posizione indebolita della Russia, 
impegnata in Ucraina. 

La Federazione Russa, infatti, non reagisce e non 
garantisce all’Armenia l’appoggio contro l’Azerbaigian, 
che non fa parte della CSTO, come previsto dall’art .4 
sopra citato, in caso di aggressione dall’esterno, come 
inutilmente invocato da parte armena: “[w]hen Azerbai-

6 Quindi fuori dal perimetro della sovranità dello stato armeno, un det-
taglio rilevante in realtà per le prassi della diplomazia.

jan moved further into the Armenian territory during 
an intensive fight on 13-14 September 2022, the Arme-
nian government formally invoked the CSTO’s collec-
tive defence provision, seeking military aid to restore 
the territorial integrity of the country in accordance 
with article 4 of the CSTO charter; Turkey while other-
wise keeping Armenia isolated; thus, the latest military 
escalation was an attempt to exert pressure on Yerevan, 
whereby Russia remained passive because the corridor 
approach suits its interests as well” (Dubnov 2022).

Di fatto, l’esercito russo interviene solo successiva-
mente, e solo per inviare truppe di “peace keeping” per 
presidiare il distretto di Lachin, ovvero un “corridoio” 
territoriale che si rivela essenziale per svolgere un con-
trollo sui collegamenti tra Artsakh e territorio armeno 
metropolitano, ma anche eventualmente per interveni-
re e per minacciare le condotte di gas e petrolio e altre 
infrastrutture strategiche.

Alcune notizie risalenti all’estate del 2023 lasciano 
immaginare imminenti sviluppi, riportando di manife-
stazioni da parte di “attivisti” azeri presso il corridoio 
di Lachin, che occuperebbero di fatto l’area, bloccando 
il passaggio verso il Nagorno Karabakh e isolando la 
popolazione dell’area: circa 120.000 persone che sareb-
bero rimaste senza approvvigionamenti di qualsiasi tipo. 
Come poi accaduto, si è trattato in realtà di manovre 
preparatorie per una serie di eventi che si concluderanno 
con l’invasione dell’ottobre 2023.

L’attacco azero, che avviene poco dopo la visita della 
Presidente della Commissione Europea Von Der Leyen 
a Erevan, in realtà sembra inizialmente avere obiettivi 
limitati, nondimeno sconvolge nuovamente gli assetti 
locali e mette in discussione il ruolo del CSTO e dalla 
stessa Russia, aprendo nuovi scenari in un’area dove ten-
dono a inserirsi altre potenze regionali come Turchia, 
Iran e anche la Cina, interessata alla pianificazione e alla 
implementazione della BRI. 

Si tratta di uno scenario che con il tempo si fa ancor 
più confuso. Il comportamento della Federazione Russa 
in particolare appare senza spiegazioni, se non con qual-
che accordo che sarebbe rimasto segreto con l’Azerbai-
gian e che prevede presumibilmente qualche compensa-
zione su qualche altro scenario, o con i suoi alleati come 
la Turchia, o ancora con una situazione di debolezza di 
Mosca, dimostrando di essere impossibilitata a combat-
tere una guerra su più fronti, del resto, timore di sempre 
della geo-strategia russa. 

In questo modo, con il tempo, la situazione tende 
a sfuggire a qualsiasi scenario e a qualsiasi controllo. 
Più probabilmente, per la Russia di Putin l’attacco aze-
ro appare come la conseguenza del vuoto di potere che 
si forma e che appare inaccettabile in un’area che viene 
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Figura 2. Situazione del conflitto nel Nagorno-Karabakh del settembre 2023. Fonte: Wikimedia Commons (autore Rr016, su base OpenTo-
poMap), CC BY-SA 4.0, https://commons.wikimedia.org/wiki/File:2023_Nagorno-Karabakh_War.svg

https://commons.wikimedia.org/wiki/File
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considerata vitale – in modo legittimo o meno – per i 
propri interessi. Nondimeno, non essendo immaginabile 
un intervento diretto, la stessa Russia sembra voler ela-
borare una sorta di controllo indiretto tramite la presen-
za militare presso alcuni punti critici (appunto dei “cor-
ridor”) dai quali poter svolgere un ruolo di influenza, di 
mediazione, o di semplice minaccia (Toal 2023; Cornell 
2018). 

Si tratta di fatti recenti che possono subire improv-
vise evoluzioni, anche se è difficile immaginare al 
momento un cambiamento di strategie: eventi che signi-
ficheranno ulteriori shock per la società armena, di cui è 
difficile oggi prevedere la portata. 

8. Una geopolitica di “corridoi”

Le ultime iniziative da parte azerbaigiana dimostra-
no come lo scenario dell’area rischia di destabilizzarsi 
definitivamente, lasciando immaginare ulteriori e gravi 
conseguenze di lungo periodo. Un fatto improponibile 
per l’Armenia, che non dispone di molte opzioni e che 
comunque continua a dipendere dalla Federazione Rus-
sa non solo – eventualmente – per questioni di sicurez-
za militare, ma anche per l’energia e per forniture varie. 
Ciò vale in particolare per un Paese “landlocked” che 
non può usufruire di altre fonti, né di fatto di altri for-
nitori. 

Dal canto suo la politica russa, nelle sue evoluzio-
ni recenti, sembra limitarsi a una politica di pressione 
indiretta basata sull’induzione dell’instabilità in modo 
“controllato”, nonché eventualmente dissimulato, in 
modo da avere “mano libera”, presumibilmente per otte-
nere qualche vantaggio su qualche altro scacchiere in un 
momento già difficile, riproponendo quindi una politica 
di manipolazione di territori e confini che significhereb-
be una nuova frammentazione. 

In questo senso, secondo alcuni autori la politica 
russa non evidenzierebbe alcuna particolare tendenza né 
coerenza e si rivelerebbe proprio in occasione del conflit-
to tra armeni e azeri fondamentalmente opportunistica, 
orientata a mantenere un’area di instabilità e di rinnova-
to “divide et impera” in tutta l’area trans confinaria.

Tale geopolitica finisce per manifestarsi in una sor-
ta di “corridor approach”, quindi non in una geopolitica 
proattiva ma passiva, fatta di espedienti per “distruggere” 
la politica altrui, con i quali poter ricavare qualche van-
taggio tattico, eventualmente facendo leva sul senso di 
minaccia, come la stessa Federazione Russa ha già avuto 
modo di dimostrare su vari scenari, sui quali ha minac-
ciato di usare la guerra convenzionale in modo distrut-
tivo. Questo al di là della eventuale “escalation” nucleare, 

che resta prerogativa di una superpotenza, ma che pre-
senta sempre e ovviamente il rischio di effetti contro-
producenti e autodistruttivi, risultando improponibile in 
particolare in un’area contigua ai propri confini. 

Si tratta di un’evoluzione, o meglio di un’involu-
zione, che ha come esito il rischio di “escalation” e di 
continue tensioni, che tuttavia restano difficili da inter-
pretare se non in un contesto di “baratti” occasionali. 
Emblematico in tal senso appare il vertice che ha por-
tato alla firma di un “agreement signed on November 9 
[2022] […] and [Russia] played a positive role in convin-
cing Armenia to transfer the Lachin corridor to Azerbai-
jan” (Valiyev et al. 2022). È questo il caso del corridoio 
dello Zangezur, che collega l’enclave del Nakichevan al 
resto dell’Azerbajgian con una sorta di striscia di ter-
ra, come certe dichiarazioni del presidente azerbaigiano 
Alyiev sembrano prospettare. Analoghe circostanze si 
rinvengono per le rivendicazioni per una “connectivi-
ty” tra Turchia e Azerbaigian, per un corridoio “turco”, 
di improbabile significato politico ma di forte impatto 
etno-simbolico, per collegare le popolazioni turaniche 
dell’est e dell’ovest dell’Eurasia. E ancora, per le stesse 
aree interessate da progetti di condotte, che dovrebbero 
attraversare, in modo parallelo alla citata BTC, il Paese 
da est a ovest.

Questo contesto è condizionato da concessioni in 
materia di idrocarburi e altre risorse naturali, delinean-
do un panorama complesso e instabile, talvolta definito 
come una scacchiera. L’esito è dunque una situazione 
connotata da un’instabilità strutturale che alimenta sé 
stessa, in cui è estremamente difficile perseguire strate-
gie di crescita. Si configura in tal modo un insieme di 
operazioni che si manifestano su di una carta geografi-
ca frammentata, che si basa su “choke point”, basi mili-
tari, presidi di peacekeeping, e supporto a movimenti 
insurrezionali o terroristici, che fungono da strumenti 
di controllo e minaccia per gli interessi locali, portando 
potenzialmente all’ingovernabilità dell’intera area7. Inol-
tre, sono numerosi anche gli eventi o le azioni dissimu-
late: provocazioni belliche deliberate come nel caso del 
recente bombardamento sull’oleodotto BTC, utilizzato 
come pretesto apparente per lo scoppio della guerra nel 
2020, con accuse rivolte all’Armenia e, indirettamente, 
alla Russia. In realtà, il panorama nel Sud Caucaso e la 
politica nei confronti dell’Armenia riflettono la fragilità 

7 Tali politiche configurano una sorta di geopolitica residuale, ovve-
ro, come è stato giornalisticamente definita, una riedizione di forme 
di “imperialismo straccione” per potenze in declino che non possono 
attuare in modo coerente alcuna geo-strategia, di fatto ricattando Paesi 
vicini, impedendo alcuna stabilizzazione; così, nell’impossibilità di svi-
luppare politiche di crescita, si cercherebbe di ottenere un effetto di con-
trollo creando una fascia di instabilità sui propri confini.
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attuale della Federazione Russa, evidenziando un Paese 
che, nonostante la ricchezza di risorse energetiche, sem-
bra agire su calcoli errati anziché perseguire una geopo-
litica a lungo termine.

L’evoluzione del contesto è influenzata da un para-
digma in rapida trasformazione, con l’aumento delle 
fonti energetiche alternative e rinnovabili che mina gli 
investimenti nelle infrastrutture legate alle fonti fos-
sili. Questa transizione è guidata anche dalla crescita 
delle navi gasiere che trasportano gas naturale liquefat-
to (LNG) da giacimenti scoperti altrove, riducendo il 
rischio di monopolio e disincentivando gli investimenti 
nelle infrastrutture legate alle fonti fossili, che hanno un 
ritorno molto lento nel tempo.

L’Armenia, precedentemente considerata un protet-
torato russo, sembra adesso subire un cambiamento di 
alleanze, forse in risposta a un avvicinamento all’Occi-
dente o a considerazioni di opportunità politica. Que-
sta evoluzione potrebbe minare la visione geopolitica di 
lungo periodo della Russia, riflettendo una mancanza 
di coerenza strategica tipica delle autocrazie. Tale cam-
biamento indebolisce il ruolo della Russia come attore 
strategico e fornitore energetico a lungo termine, men-
tre l’Azerbaigian emerge come un attore chiave nell’ap-
provvigionamento energetico, con conseguente rischio 
di perdita in caso di persistente instabilità, considerando 
l’attenzione occidentale per i diritti umani e lo sviluppo 
istituzionale. 

9. Un problema di “governance” internazionale

Recentemente in Armenia si è insediato un nuovo 
governo, definito come “populista”, che sembra esse-
re consapevole delle sfide presenti nel contesto attuale 
e sembra comprendere la complessità nel risolvere varie 
questioni come gli schemi di alleanze – in particolare 
il problema di Nagorno Karabakh e l’accesso ai mercati 
internazionali. Il governo sembra peraltro orientarsi ver-
so un approccio che mira a rimuovere tali problematiche 
(Nikoghosyan, Ter-Matevosyan 2022), come sembra sug-
gerire l’appoggio della diaspora occidentale e dei Paesi 
post-sovietici influenzati dalla Russia, che potrebbe rap-
presentare una politica erratica volta a guadagnare tem-
po, forse l’unica possibilità al momento.

La comunità internazionale ha a disposizione da 
tempo strumenti per affrontare in modo pacifico mol-
te delle questioni che aff liggono l’area, specialmente 
quelle relative ai confini, alle minoranze e all’accesso 
alle risorse. Simili strumenti includono procedure per 
la risoluzione dei conflitti, nonché normative e trattati 
internazionali che riguardano la gestione delle enclave 

e delle exclave, i diritti di transito, la mobilità commer-
ciale, l’ecologia e la sicurezza. Tuttavia, la soluzione di 
questi problemi richiede un impegno reale da parte delle 
potenze influenti nell’area. Se queste potenze dimostras-
sero una volontà autentica in tal senso, molte delle que-
stioni potrebbero essere risolte facilmente.

Si tratta di politiche impegnative che, nonostante il 
loro costo economico e sociale, vengono proposte come 
modelli praticabili in tutto il mondo8. Politiche, inoltre, 
che sono considerate preferibili rispetto ai rischi asso-
ciati a una guerra distruttiva e a una situazione di insta-
bilità strutturale che condannerebbe le popolazioni alla 
precarietà; la loro realizzazione avviene in un contesto di 
cambiamenti strutturali che coinvolgono inevitabilmente 
le comunità locali e gli Stati più potenti.

Questo coinvolgimento riguarda l’evoluzione tecno-
logica, le aspettative di investimenti nell’industria degli 
idrocarburi e persino il senso di appartenenza a una 
determinata terra e cultura, che sembra mutare nell’e-
poca post-moderna. In questa fase, anziché affrontare 
il destino di conflitti e morte, le popolazioni potrebbe-
ro essere più inclini a migrare attraverso i canali offerti 
dalla globalizzazione, anziché ribellarsi e combattere in 
modo continuativo.

Simili fatti sono confermati dai dati che evidenziano 
una persistente crisi demografica e migratoria, che col-
pisce soprattutto gli Stati che non adottano politiche di 
sviluppo aperte e trasparenti, nonché tutti i Paesi post-
sovietici. Questi ultimi sono effettivamente retrocessi a 
una condizione di sviluppo ritardato, mantenendo però 
molte delle caratteristiche sociodemografiche dei Paesi 
più avanzati.

Tra le principali implicazioni emerge un indeboli-
mento delle società locali, caratterizzato da un aumento 
significativo dell’emigrazione verso i Paesi più avanza-
ti o percepiti come tali, che sta letteralmente svuotando 
intere società e regioni, dove la popolazione è sempre più 
incline a cercare opportunità altrove anziché rimanere 
(Jelen et al. 2020). 

Nell’attuale scenario, dunque, sono chiare le conse-
guenze dell’adozione di una società aperta e la sua inte-
grazione nel contesto internazionale, come strategia per 
evitare conflitti e violenza. In questa prospettiva, gestire 
le relazioni trans-confinarie diventa cruciale, conside-

8 Come, per esempio, il modello Alto Adige / Süd Tirol, così come in 
genere gli accordi che appaiono in Europa occidentale all’indomani 
della Seconda Guerra Mondiale, che di fatto “immunizzano” o anche 
annullano il potenziale conflittuale che da sempre i confini tra apparati 
statali rappresentano non solo in Europa ma ovunque; evidentemente il 
dispositivo di integrazione trans-confinaria elaborato in quel caso non 
può funzionare se non in condizioni di stabilità di contesto, senza inter-
ferenze esercitate dall’esterno, da parte di potenze regionali.
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rando che l’alternativa si tradurrebbe nell’impoverimen-
to e nella precarietà, minacciando non solo le élite al 
potere, ma l’esistenza stessa di intere nazioni, non tan-
to per via di guerre dirette, bensì per le migrazioni e il 
depauperamento delle risorse demografiche.

Questo panorama assume un’evidenza particolare in 
contesti caratterizzati da paesi ricchi di risorse ma social-
mente fragili. Diventa chiaro come la pace rappresenti un 
interesse comune, non solo per le popolazioni, ma anche 
per le élite al potere. Questo principio è valido non solo 
per l’Armenia, ma anche per la Russia, la Turchia e l’A-
zerbaigian, con quest’ultimo che rischia di danneggiare la 
propria reputazione come fornitore di risorse energetiche. 
Allo stesso modo, per i paesi produttori di queste risorse, 
la destabilizzazione intenzionale per influenzare i prezzi 
sul mercato appare controproducente, come dimostrato 
dalle politiche dell’Unione Europea volte alla riduzione 
del consumo di idrocarburi durante le crisi recenti e alla 
diversificazione delle fonti energetiche, senza che questo 
abbia causato danni gravi all’economia.

Inoltre, una politica di espansione diretta da parte 
delle potenze occidentali, volta a indebolire regimi auto-
cratici come Russia, Cina, Turchia e Iran, risulta poco 
consigliabile, come testimoniato dalla strategia di “lea-
ding from behind” adottata in varie crisi internazionali, 
compresa quella relativa al conflitto in corso in Ucrai-
na. In effetti, i potenziali vincitori in questo scenario 
dovrebbero considerare attentamente le implicazioni a 
lungo termine, come il dopo Putin. Investire nel collas-
so della Russia, in una guerra prolungata o addirittura 
in un confronto militare diretto sarebbe eccessivamente 
rischioso e costoso, portando a gravi conseguenze in ter-
mini di strategia, sviluppo economico e destabilizzazio-
ne regionale.

Nondimeno, “[o]n this issue, it should be stressed 
that when Armenia signed the agreement in November 
2020, the world lived in a ‘different era’ which ended in 
February 2022” (Wrobel 2022). 

L’invasione russa dell’Ucraina segna un punto di 
svolta significativo, con conseguenze che vanno ben oltre 
il confine tra i due paesi. È chiaro che questo evento 
comporta un rinnovato impegno della comunità inter-
nazionale, che si estende anche al campo strategico. 
Appare altresì evidente come la Russia, e in particolare 
la sua leadership, si trovino di fronte a una sfida di por-
tata esistenziale, una sorta di guerra che mette in discus-
sione la stabilità stessa del paese. Questo episodio apre 
un nuovo capitolo nella geopolitica mondiale, caratte-
rizzato dal riemergere dell’uso della forza militare con-
venzionale, una svolta inattesa considerando il progresso 
apparente che l’umanità credeva di aver fatto nel supera-
re questo tipo di conflitti.

Questo mutamento potrebbe portare a una proli-
ferazione di scenari bellici e ad una nuova economia di 
sanzioni e speculazioni, spesso riferite come “sciacal-
laggio geopolitico”. Si assiste anche a una tendenza alla 
politica delle iniziative unilaterali e degli accordi super-
ficiali, il che comporta rischi significativi per il sistema 
globale di alleanze e trattati, non solo a livello politico 
ma anche economico.

Ulteriori informazioni indicano che il governo 
armeno è coinvolto in operazioni di “triangolazioni” 
indotte, probabilmente sotto pressione russa, al fine 
di eludere le sanzioni internazionali; per alcuni aspet-
ti potrebbe rappresentare un’opportunità e portare a un 
miglioramento immediato della situazione economica 
per alcuni settori. Tuttavia, c’è anche il rischio di rima-
nere intrappolati in nuove situazioni precarie, rappresen-
tando una potenziale ulteriore trappola per il paese.

10. Evoluzioni recenti

Nel settembre 2023 si realizza l’incubo che caratte-
rizza la società armena da sempre, cioè la vendetta, con 
l’invasione da parte dell’Azerbaigian del Nagorno Kara-
bakh: un fatto in realtà prevedibile, viste le azioni prepa-
ratorie e il riarmo che lo stesso Azerbaigian aveva avvia-
to da tempo – uno stato “rentier” con grandi possibilità 
di budget, governato autocraticamente. 

L’Armenia, dal canto suo, dispone di armi acquisite 
presso il suo fornitore esclusivo – la Russia – che però 
si rivelano spesso inefficaci, o anche obsolete, soprattutto 
per quanto riguarda le azioni di difesa tattica, e in parti-
colare per proteggere popolazioni e territori del Nagor-
no Karabakh, che restano fuori dal perimetro del suo 
apparato di difesa: un territorio remoto, con popolazioni 
insediate in aree disperse, di alta montagna, difficile da 
difendere. 

Così, almeno sulla base delle informazioni disponibi-
li: l’attacco, che si realizza inizialmente in modo da sor-
prendere l’auto-proclamata repubblica dell’Artsakh, consi-
ste in una serie di bombardamenti indiscriminati, che in 
qualche modo evidenziano il nuovo modo di fare guerra, 
che coinvolge intenzionalmente popolazioni civili, minac-
ciando di fatto il genocidio (seguendo l’esempio della Rus-
sia di Putin, che aveva già intrapreso tali azioni ai tempi 
della guerra di Cecenia, e poi in Georgia e Siria, in un 
certo senso rompendo un tabù che si era diffuso dalla fine 
della Seconda guerra mondiale, oggetto di tante conven-
zioni internazionali, a tutela delle popolazioni civili). 

La vicenda si concluse nel peggiore dei modi con l’e-
sodo della popolazione armena: una tragedia che, alme-
no in questi termini, era difficile prevedere, che oggi 
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pone l’accento sull’aspetto umanitario degli eventi, nel 
tentativo di salvare umanamente e culturalmente quelle 
popolazioni.

Difficile dire se l’Azerbaigian abbia ideato l’iniziativa 
autonomamente, aprendo un conflitto di questo tipo, o 
se abbia avuto, come si presume, qualche tipo di appog-
gio da parte delle altre potenze che incombono sull’area; 
comunque, come già detto, l’offensiva avviene in conco-
mitanza di eventi internazionali, che in un certo senso 
“distraggono” Russia, Turchia e Iran da quello scenario. 

Difficile anche affermare che il conflitto si sia esau-
rito così, con la acquisizione del Nagorno Karabakh e la 
fine della Repubblica dell’Artsakh, oppure se, come suc-
cede spesso in questi casi, avrà ulteriori sviluppi, dando 
origine a qualche escalation. Restano aperte varie que-
stioni che potranno generare contrasti ed equivoci, tra 
le quali la delimitazione del confine tra territorio metro-
politano di Armenia e Azerbaigian – che non risulta sia 
stato mai demarcato appropriatamente, essendo in epo-
che precedenti un confine interno all’URSS –, e la que-
stione già menzionata dell’accessibilità dell’exclave azer-
baigiana del Nakhichevan.

Certamente, l’intera vicenda del Nagorno Karabakh 
apre una serie di riflessioni su prassi e teoria geopolitica: 
non si tratta solo di un retaggio e di un contenzioso da 
addebitare alla storia sovietica e alla strategia del “divi-
de et impera” di quel regime; è sicuramente un proble-
ma che doveva essere affrontato in altri modi, conside-
rando e contemperando aspetti umani e interessi a scala 
più ampia. Ma oggi è facile affermare che si poteva e si 
doveva provvedere per tempo; in realtà la sequenza del-
le tensioni si combina ad altre, su scala regionale, e allo 
stesso cambiamento di regime post-sovietico, e al rela-
tivo timore di un riflusso – in senso autocratico –, che 
restituiscono l’immagine di uno scenario talmente com-
plesso da apparire incontrollabile. In questo senso si può 
dire che armeni e azerbaigiani abbiano perso un’occa-
sione, alimentando tensioni che impediranno per lungo 
tempo una stabilizzazione, facendo sostanzialmente il 
gioco delle potenze che incombono sull’area.

Per l’Armenia si apre una nuova fase, di scelte corag-
giose, che si basa sulla consapevolezza che, se non vuo-
le apparire ancora una volta come “vittima sacrificale”, 
deve evitare di lasciarsi coinvolgere in ulteriori dispute 
(di confine, per le condotte, per il petrolio ecc.). Certa-
mente, una situazione che presenta poche opzioni: quello 
che il governo armeno può fare, confidando in una evo-
luzione pacifica dello scenario, è elaborare un “modus 
vivendi” con i propri nemici storici – Turchia e Azer-
baigian. Una prospettiva non facile in un contesto in cui 
accordi e trattati si sono rivelati essere dei veri e propri 
“chiffon de papier”. 

Soprattutto, in un contesto di crescente incertez-
za, deve insistere negli sforzi di democratizzazione – 
l’unico fondamentale elemento di legittimazione nel 
lunghissimo periodo -, per minimizzare i danni che le 
attuali tensioni rischiano di provocare all’interno del-
la società, e coltivare relazioni economiche e cultura-
li con tutti e soprattutto con l’Occidente, ovvero con 
altre democrazie, ridefinendo un ruolo di attore di 
distensione.
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Abstract. During the 20th century Armenia went from an ephemeral independence 
to the Soviet regime, to then embark on a transition process that historical legacies, 
geographical constraints, and geopolitical dynamics have made extremely problematic. 
The period preceding the dissolution of the Soviet Union and following the declara-
tion of independence was a moment of great ideological excitement, but it was above 
all a moment of difficulty, amidst the destruction caused by the 1988 earthquake, the 
outbreak of the Nagorno-Karabakh conflict, the interruption of energy supplies from 
Azerbaijan, the collapse of the centralized economic system and the regional isola-
tion. For Armenia, the 20th century ended with another dramatic event: the massa-
cre of the Parliament. The attack undoubtedly helped to strengthen the authoritarian 
and nationalist drift that characterized Armenian political life at least until 2018, the 
year of the “velvet revolution”, which brought opposition leader Nikol Pashinyan to 
the post of Prime Minister. It is increasingly evident that the new Armenian political 
season has triggered a worsening of relations with Moscow, as seems to be confirmed 
by the events that have been taking place since the second Nagorno-Karabakh conflict 
(autumn 2020). In this article we try to draw an updated picture of post-Soviet Arme-
nia, still engaged, after more than thirty years of independence, in a difficult process of 
transition to liberal democracy, to market economy, to a socio-political structure that 
looks to Western values and to Europe with growing conviction. 

Keywords: Armenia, Nagorno-Karabakh, South Caucasus, transition, geopolitics.

Riassunto. Nel corso del XX secolo l’Armenia è passata da una effimera indipendenza 
al regime sovietico, per poi intraprendere un processo di transizione che retaggi storici, 
condizionamenti geografici e dinamiche geopolitiche hanno reso estremamente proble-
matico. Il periodo che precede la dissoluzione dell’Unione Sovietica e segue la dichia-
razione di indipendenza è un momento di grande fervore ideologico, ma è soprattutto 
un momento di particolare difficoltà, fra le distruzioni causate dal terremoto del 1988, 
l’esplosione del conflitto del Nagorno-Karabakh, il blocco delle forniture energetiche 
dall’Azerbaigian, il crollo del sistema economico centralizzato e l’isolamento regionale. 
Per l’Armenia il XX secolo si è poi chiuso con un altro evento drammatico: la strage 
del Parlamento. L’attentato ha indubbiamente contribuito a rafforzare la deriva autorita-
ria e nazionalista che ha caratterizzato la vita politica armena almeno fino al 2018, l’an-
no della “rivoluzione di velluto”, che ha portato alla carica di Primo Ministro il leader 
dell’opposizione Nikol Pashinyan. È sempre più evidente come la nuova stagione politi-
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ca armena abbia innescato un peggioramento delle relazioni con 
Mosca, come sembra confermato dagli accadimenti che si van-
no susseguendo dal secondo conflitto del Nagorno-Karabakh 
(autunno 2020) in poi. In questo articolo si cerca di tracciare 
un quadro aggiornato dell’Armenia post-sovietica, ancora impe-
gnata, dopo oltre trenta anni di indipendenza, in un difficile 
processo di transizione alla democrazia liberale, all’economia di 
mercato, a una struttura sociopolitica che guarda ai valori occi-
dentali e all’Europa con crescente convinzione.

Parole chiave: Armenia, Nagorno-Karabakh, Caucaso meridio-
nale, transizione, geopolitica.

1. Introduzione

La Repubblica di Armenia è il più piccolo dei quin-
dici Stati nati dalla dissoluzione dell’Unione Sovietica1 e 
occupa una minima parte di quello che fu il Regno di 
Armenia, importante Stato dell’antichità che raggiunse 
la sua massima espansione, estendendosi dal Mar Caspio 
al Mediterraneo, all’epoca di Tigrane II di Armenia det-
to “il Grande”, che regnò dal 95 al 55 a.C. È uno Stato 
senza sbocchi al mare, prevalentemente montuoso, privo 
di risorse energetiche e parzialmente isolato a causa della 
chiusura dei confini occidentale e orientale – rispettiva-
mente con Turchia e Azerbaigian – in seguito al conflit-
to del Nagorno-Karabakh2. Il suo prodotto interno lordo 
al 2021 è di circa 14 miliardi di dollari (World Bank), di 
poco superiore a quello della Basilicata, mentre la capita-
le Erevan – l’antica Erebuni, fondata nel 782 a.C. – svol-
ge un ruolo dominante nella debole armatura urbana del 
Paese, accentrando la quasi totalità della vita politica, 
economica e culturale. 

Colpisce il contrasto tra l’importanza del retaggio 
storico armeno – testimoniata da una cultura di respi-
ro universale e dall’estensione ecumenica della Diaspora 
– e la marginalità politica, demografica, economica del-
la sua attuale dimensione statuale. Se fino al 2018 l’Ar-

1 L’Armenia ha una superficie di 29.743 kmq e una popolazione di 
2.974.000 abitanti al 31 dicembre 2022 (Armstat).
2 Il Nagorno-Karabakh, già oblast’ autonoma a maggioranza etnica 
armena all’interno della Repubblica Socialista Sovietica dell’Azerbaigian, 
si è autoproclamato indipendente all’indomani della dissoluzione dell’U-
nione Sovietica. Tra il 1992 e il 1994 il Nagorno-Karabakh è stato teatro 
di un aspro conflitto tra l’Azerbaigian e gli indipendentisti di nazionalità 
armena sostenuti da Armenia e Russia, che ne ha sancito l’indipendenza 
de facto. Nel maggio del 1994 è entrato in vigore un armistizio ed è ini-
ziato un difficile processo negoziale sotto l’egida dell’Organizzazione per 
la Sicurezza e la Cooperazione in Europa (OSCE) (Blandy 1997; Cor-
nell 1997; Cutler 1998; Fogelquist 1998; Walker, 1998; Zarrilli, 2000). La 
situazione di conflittualità è proseguita tra alterne vicende per quasi un 
trentennio, per poi concludersi nel settembre del 2023 con la definitiva 
sconfitta degli indipendentisti, come verrà illustrato più avanti.

menia poteva essere considerata un satellite e un fedele 
alleato della Russia, oggi il suo tradizionale posiziona-
mento geopolitico è in via di trasformazione per ragioni 
di cui si darà conto nei paragrafi successivi, il che con-
tribuisce ad alimentare una sensazione di incertezza e di 
vulnerabilità. In questo articolo si cerca di tratteggiare 
un quadro evolutivo dell’Armenia post-sovietica, ancora 
impegnata, dopo oltre trenta anni di indipendenza, in 
un difficile e spesso tormentato processo di transizione 
alla democrazia liberale, all’economia di mercato, a una 
struttura sociopolitica che guarda ai valori occidentali 
e all’Europa con crescente convinzione, il tutto alla luce 
del recente esito – sfavorevole alla causa armena – del 
conflitto del Nagorno-Karabakh e delle prospettive di 
normalizzazione del contesto regionale. 

2. Gli aspetti culturali 

Sotto un profilo culturale l’Armenia si distingue in 
maniera significativa dal suo contesto geografico. Insie-
me alla Georgia è un avamposto della cristianità in un 
ambito prevalentemente islamico, con una propria con-
fessione, la Chiesa Apostolica Armena, e una propria 
autorità spirituale, il catholicos di Echmiadzin3. Gli 
Armeni, inoltre, sono la prima Nazione ufficialmente 
cristiana della Storia: introdotto in Armenia da San Gre-
gorio l’“Illuminatore”, il cristianesimo venne proclama-
to religione ufficiale del Regno di Armenia nel 301 o nel 
314, a seconda della datazione. Dal punto di vista lin-
guistico, l’armeno appartiene alla famiglia indoeuropea, 
ma ne rappresenta un ramo autonomo con un proprio 
alfabeto, creato nel IV secolo d.C. dal monaco Mesrop 
Mashtots. Le peculiarità culturali hanno quindi sempre 
rappresentato per gli Armeni un forte fattore identitario, 
mantenendo viva la cultura armena in contesti estranei e 
spesso ostili, ma anche alimentando posizioni nazionali-
ste con importanti risvolti di politica estera, come poi si 
vedrà. 

Nonostante una superficie modesta, l’Armenia pre-
senta una certa varietà di ambienti naturali: procedendo 
da sud verso nord, si passa da un paesaggio quasi deser-
tico, fatto di “morte e giallastre pianure di terraglie” 
(Mandel’štam 1988, 144) circondate da aspri e roccio-
si rilievi isolati, a contesti montani caratterizzati dalla 
ricchezza del manto boschivo e delle acque fluviali, che 
vi scorrono con carattere torrentizio scavando a volte 
profonde gole. In questo mutevole scenario si iscrive un 
paesaggio culturale che affonda le sue radici nella sto-

3 La città di Echmiadzin è la sede del catholicos e si trova a circa 20 chi-
lometri da Erevan.
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ria, nella cultura e nell’identità di questa terra, che il 
poeta russo Osip Mandel’štam definì “regno delle pietre 
urlanti”4 (Mandel’štam 1988). Parliamo del particolare 
binomio che in Armenia si è venuto a creare tra conte-
sto naturale e architettura religiosa, testimoniato dalle 
numerose chiese plurisecolari in tufo policromo che con 
le loro fisionomie aguzze “scheggiano e spezzano i den-
ti della vista” (Mandel’štam 1988, 63) e dal loro perfetto 
inserimento nei solitari scenari delle aree isolate e perife-
riche. Attraverso questi paesaggi l’Armenia ci racconta la 
sua storia di terra di frontiera (Ferrari, 2000) e di nazio-
ne isolata “in mezzo al pelago turco-iranico-caucasico” 
(Cori 2000, 22). 

Emblematico in questo senso è il monastero di 
Khor Virap: fondato nel IV secolo nel luogo in cui la 
tradizione colloca la prigionia di San Gregorio, a poche 
centinaia di metri dal confine con la Turchia, esso sem-
bra più un avamposto militare che un luogo di culto. 
Questa immagine – il monastero di Khor Virap sullo 
sfondo della montagna biblica dell’Ararat5 – rappresen-
ta la quintessenza dell’identità cristiana degli Armeni 
ma anche lo sradicamento dalla terra ancestrale (Arlen 
1996). Non stupisce quindi che essa venga utilizzata 
anche come “biglietto da visita” del Paese nell’ambito di 
una promozione turistica che tuttavia è ancora carente. 
Sotto questo aspetto, il divario tra potenzialità e svilup-
po effettivo è ancora forte: l’Armenia, un tempo ambita 
meta del turismo sovietico, è poco conosciuta nel mer-
cato turistico internazionale – se si eccettua la compo-
nente diasporica, che rappresenta una parte consistente 
dei flussi (Cappucci, Zarrilli, 2008) – nonostante abbia 
molto da offrire al visitatore straniero: una sintesi ori-
ginale di Oriente e Occidente, suggestioni storiche e sti-
moli culturali, quadri paesistici e ambientali di grande 
fascino, una importante e millenaria architettura eccle-
siastica, un folklore ancora autentico che si esprime nella 
musica, nella danza, nella ritualità religiosa, nella gastro-
nomia, nell’artigianato.

3. Cenni storici

Non è certamente questa la sede per tratteggiare 
una storia complessa quale è quella dell’Armenia e degli 
Armeni nel XX secolo6: si vogliono qui soltanto ricor-
dare alcuni fra gli eventi principali. Tra il 1915 e il 1916 
viene pianificato e attuato dal governo dei Giovani Tur-

4 Con riferimento forse alle sofferenze causate dal Genocidio, di cui 
Mandel’štam era probabilmente a conoscenza. 
5 Nella Bibbia l’Ararat è il luogo in cui si è arenata l’arca di Noè. 
6 Per una valida sintesi storica si veda Suny (1993). 

chi il Genocidio degli Armeni dell’Impero ottomano 
– ancora oggi negato dalla Turchia contro il quasi una-
nime parere degli storici, basato su una copiosa docu-
mentazione – che ha causato la morte di un numero di 
persone molto probabilmente superiore al milione e la 
quasi totale cancellazione dell’elemento armeno dalla sua 
sede storica in territorio turco. Il 28 maggio 1918 viene 
proclamata la prima Repubblica di Armenia, la cui indi-
pendenza è però di breve durata: nel 1922, insieme ad 
Azerbaigian e Georgia, entra nell’Unione Sovietica come 
nazione costitutiva della Repubblica Socialista Federati-
va Sovietica Transcaucasica. Quest’ultima viene abolita 
nel 1936 e al suo posto vengono istituite le Repubbliche 
Socialiste Sovietiche di Armenia, Azerbaigian e Geor-
gia. Il 21 febbraio 1988, dopo quasi settant’anni di regi-
me sovietico e in un clima di revival nazionalista gene-
rato dalla perestroika, hanno luogo a Erevan imponenti 
manifestazioni popolari di protesta contro il pogrom 
anti-armeno di Sumgait (sobborgo di Baku), che danno 
avvio alla questione del Nagorno-Karabakh. Il 7 dicem-
bre di quello stesso anno un terremoto di dimensioni 
catastrofiche interessa un terzo del territorio armeno e 
provoca non meno di 25 mila vittime. Il 21 settembre 
1991 l’Armenia dichiara la propria indipendenza dall’U-
nione Sovietica, che cesserà di esistere nel dicembre di 
quell’anno. Il 6 gennaio 1992 viene proclamata la nascita 
della Repubblica del Nagorno-Karabakh, e di lì a poco 
inizieranno le ostilità con l’Azerbaigian. 

In questo lasso di tempo, l’Armenia è passata da una 
effimera indipendenza al regime sovietico, per poi intra-
prendere un processo di transizione che retaggi storici, 
condizionamenti geografici e dinamiche geopolitiche 
hanno reso estremamente problematico sotto molti pro-
fili: demografico, sociale, economico, energetico, geopo-
litico. Il tessuto economico, inizialmente basato sull’a-
gricoltura ed evolutosi poi verso l’industria, ha subìto 
un duro colpo in seguito allo scioglimento dell’Unione 
Sovietica. Le condizioni materiali di vita, relativamen-
te agiate – rispetto agli standard sovietici – negli anni 
Settanta, apparivano molto difficili agli inizi degli anni 
Novanta. Alla vecchia e mai rimarginata ferita del Geno-
cidio si andavano sommando quelle del terremoto, della 
guerra e del blocco economico. Il nazionalismo orienta-
va fortemente le scelte di politica estera, contribuendo ad 
aggravare l’isolamento del paese.

Come è ovvio, nell’arco del XX secolo profonde tra-
sformazioni hanno interessato il paesaggio sociale arme-
no: i generi di vita tradizionali e rurali che ancora carat-
terizzavano l’Armenia all’epoca dell’ingresso nell’Unione 
Sovietica hanno lasciato il posto a una modernizzazione 
che ha originato, accanto a innegabili progressi nei cam-
pi economico, scientifico e culturale, una urbanizzazione 
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di modesto livello estetico e funzionale (eccezion fatta 
per i quartieri centrali della capitale) e una industria-
lizzazione poco attenta – per usare un eufemismo – al 
contesto ambientale, che manifesterà la sua arretratezza 
tecnologica e la sua vulnerabilità economica all’indoma-
ni dell’indipendenza. 

La breve fase storica che precede la dissoluzione 
dell’Unione Sovietica e segue la dichiarazione di indi-
pendenza (in buona sostanza, il periodo 1988-1993) è un 
momento di grande fervore ideologico, caratterizzato da 
un carico iconografico molto esibito nelle piazze e nei 
media, ma è soprattutto un momento di particolare dif-
ficoltà, fra distruzioni causate dal terremoto, esplosione 
del conflitto del Nagorno-Karabakh, blocco delle forni-
ture energetiche dall’Azerbaigian, crollo del sistema eco-
nomico centralizzato e isolamento regionale. 

Il “cessate il fuoco” nel Nagorno-Karabakh sigla-
to nel maggio del 1994 ha rappresentato un importante 
punto di svolta per l’economia armena, poiché ha reso 
possibili l’intervento finanziario del Fondo Monetario 
Internazionale (fino ad allora riluttante a fornire assi-
stenza a un paese coinvolto in un conflitto armato) e 
l’attuazione di un programma di riforme economiche 
e monetarie: privatizzazione; liberalizzazione di prez-
zi, tassi di interesse, commercio e salari; tagli di bilan-
cio; riforma dei sistemi fiscale, bancario e contributi-
vo; creazione di un contesto normativo favorevole agli 
investimenti esteri. Una valuta nazionale, il dram, era 
stata introdotta già nel 1993 per fronteggiare l’inflazio-
ne. Grazie alle misure macroeconomiche, tra il 1994 ed 
il 2000 il PIL è cresciuto ad un ritmo medio annuo del 
5,4% (UNDP 2001). Cionondimeno, la qualità della vita 
nel suo complesso non ha seguito un andamento altret-
tanto positivo: nel corso degli anni Novanta l’Armenia è 
scivolata dal 47° al 93° posto nella classifica dell’Indice 
di Sviluppo Umano (UNDP 2001), registrando nel con-
tempo una emigrazione silenziosa ma incessante che, 
secondo stime del Fondo Monetario Internazionale (FMI 
2002), avrebbe riguardato, nel decennio 1991-2001, quasi 
800 mila persone, ossia più di un quinto della popolazio-
ne residente. 

4. Contesto regionale e proiezione internazionale

Non v’è dubbio che un flusso migratorio così inten-
so fosse dovuto a una congiuntura interna molto pro-
blematica, imputabile alle ineludibili difficoltà che sono 
insite in ogni processo di transizione e alla situazione 
geopolitica tutt’altro che favorevole, ma anche al con-
testo regionale e all’assetto confinario (Herzig 1999; 
Masih, Krikorian 1999). Pertanto, la priorità della poli-

tica estera armena è sempre stata quella di attenuare la 
sua condizione di isolamento: da un lato l’Armenia ha 
tradizionalmente trovato il suo principale sostegno geo-
politico e geoeconomico nella Russia, partecipando agli 
accordi regionali a guida russa7 e mantenendo di conse-
guenza una distanza diplomatica dall’Unione Europea 
(UE)8. Dall’altro, l’Armenia ha spesso seguito quella che 
è stata definita la politica del “doppio binario”9: sen-
za urtare la suscettibilità di Mosca – e senza guastare 
le buone relazioni con Teheran10 – Erevan ha cercato di 
garantirsi il favore di Parigi e Washington, potendo con-
tare sulle comunità di origine armena che sono presenti 
in Francia e negli Stati Uniti. 

Per comprendere il mondo armeno non si può infat-
ti prescindere dalla dimensione diasporica. Vi è uno 
stretto legame tra l’Armenia e le comunità della Diaspo-
ra, che ha una diffusione globale: esse sono presenti in 
oltre 50 paesi distribuiti in tutti i continenti11 (Avagian 
1994) e ben integrate nelle società dei paesi ospitanti, 
partecipando spesso con personalità di spicco alla vita 
economica, politica e culturale e maturando quella che 
è stata definita una “identità pluridimensionale”, ossia 
la capacità di “mantenere nella contingenza dei contesti 
storici il patrimonio culturale delle proprie radici pur 
essendo a pieno titolo, o quasi, parte integrante nella 
vita e nelle strutture della società accogliente” (Zekiyan 
2000, 170). In qualche caso si tratta di comunità piutto-
sto consistenti, come quelle statunitense e francese. Ne 
consegue che la presenza di minoranze di origine arme-
na numericamente e politicamente rilevanti all’interno 
di paesi ricchi e influenti come Stati Uniti e Francia ha 
spesso avuto delle ricadute positive per l’Armenia stessa: 

7 Unione Economica Eurasiatica (UEE) e Organizzazione del Trattato di 
Sicurezza Collettiva (OTSC). 
8 Tuttavia, a questo riguardo va detto che il 24 novembre 2017, nel corso 
del 5° summit del Partenariato orientale tenutosi a Bruxelles, la UE e 
l’Armenia hanno firmato un Accordo di partenariato globale e rafforzato 
(CEPA) volto ad approfondire le reciproche relazioni. L’accordo stabili-
sce che, in cambio del sostegno europeo, l’Armenia si impegna ad attua-
re una serie di riforme volte al rafforzamento del settore finanziario e 
delle istituzioni democratiche, allo scopo di allentare la dipendenza eco-
nomica da Mosca e consolidare lo stato di diritto.
9 Questo il termine usato dall’allora portavoce del Ministero degli Esteri 
Dziunik Agajanian per definire la politica estera del suo Paese nel corso 
di un colloquio avuto con chi scrive nel settembre 2001.
10 L’Armenia condivide con l’Iran il suo confine meridionale e l’apparte-
nenza, come territorio di transito, alla direttrice commerciale che con-
nette la Russia all’Iran, dalla forte valenza geoeconomica e geopolitica. 
11 Non esiste un censimento accurato della diaspora armena. Il governo 
armeno stima la sua consistenza in circa 6 milioni di persone. Il grup-
po più numeroso si trova in Russia (circa 2,5 milioni), sia per motivi 
storici, sia a causa della vicinanza che l’ha resa la principale destinazio-
ne delle recenti migrazioni per motivi di lavoro. Seguono gli Stati Uniti 
(circa 1,5 milioni), la Francia (circa 400.000) e il Libano (circa 230.000) 
(Gevorkyan, 2016). 
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da un lato ha garantito un fondamentale sostegno finan-
ziario da parte delle benestanti comunità della Diaspora, 
dall’altro ha stimolato azioni diplomatiche e di lobbying 
in favore dell’Armenia, rendendo possibile la politica del 
“doppio binario” di cui si è detto. 

5. L’Armenia nel XXI secolo

Per l’Armenia il XX secolo si è chiuso con un altro 
evento drammatico: la strage del Parlamento. Il 27 set-
tembre 1999 il Primo Ministro armeno Vazgen Sarkis-
sian, il Presidente del Parlamento Karen Demirchian, 
un ministro e cinque parlamentari sono stati assassi-
nati da un gruppo di terroristi nel corso di una seduta 
parlamentare. Venne allora ventilata l’ipotesi di un col-
legamento con la questione del Nagorno-Karabakh: è 
infatti a dir poco singolare che la strage si sia verificata 
subito dopo la partenza dall’Armenia dell’allora vicese-
gretario di Stato americano Strobe Talbott, in missione 
nella regione per propiziare la firma di un accordo che 
sembrava molto vicino. È ipotizzabile, infatti, che in quel 
momento i governi di Armenia e Azerbaigian fossero 
convinti di avere molto da guadagnare da un accordo di 
pace, purché stipulato a condizioni giuste e accettabili 
da tutte le parti coinvolte. Non è un caso, inoltre, che il 
principale obiettivo fosse il primo ministro Vazgen Sar-
kissian, ossia il politico armeno più filo-occidentale e 
più propenso a raggiungere un accordo sul conflitto del 
Nagorno-Karabakh. La questione però è capire chi abbia 
beneficiato da questo attentato. Senz’altro le fazioni più 
nazionaliste, sia in Armenia che nella Diaspora, hanno 
visto rafforzate le proprie posizioni oltranziste. L’attenta-
to ha inoltre assestato un duro colpo al processo nego-
ziale e ha contribuito a consolidare la deriva autoritaria e 
nazionalista che ha caratterizzato la vita politica armena 
almeno fino al 2018, l’anno della cosiddetta “rivoluzio-
ne di velluto”, di cui si dirà a breve. Si è infatti assistito 
negli anni seguenti a una sempre maggiore inclinazio-
ne della leadership verso una “democratura” di stampo 
post-sovietico e a una politica estera ispirata all’intransi-
genza sulla questione del Nagorno-Karabakh. 

C’è tuttavia da dire che tra il 2009 e il 2010, nono-
stante uno scenario regionale piuttosto fosco12, è sem-
brato che le relazioni tra Armenia e Turchia stessero 
evolvendo verso la distensione e la normalizzazione: con 
la mediazione della Svizzera, il 10 ottobre 2009 i due 
Paesi avevano firmato a Zurigo dei protocolli di intesa 

12 Nell’agosto 2008 ha avuto luogo la cosiddetta “guerra dei 5 giorni” tra 
Russia e Georgia per il controllo dell’Ossezia del Sud. Si veda al riguar-
do Cappucci, Zarrilli, 2022. 

volti a stabilire relazioni diplomatiche, aprire il confine 
e creare una commissione congiunta di storici incarica-
ta di esaminare gli eventi del 1915, il tutto sullo sfon-
do di quella che è stata definita la “ football diplomacy”. 
Nell’ambito delle qualificazioni per il campionato mon-
diale di calcio che si è svolto in Sudafrica nel 2010, le 
due nazionali avevano infatti avuto modo di incontrar-
si due volte: la partita di andata si era giocata in Arme-
nia il 6 settembre 2008 e in quell’occasione il Presidente 
turco Abdullah Gül si era recato a Erevan su invito del 
suo omologo armeno Serzh Sargsyan per quella che è 
stata la prima visita di un capo di stato turco nell’Arme-
nia post-sovietica. La partita di ritorno si era disputata 
il 14 ottobre 2009 e Sarkisyan aveva ricambiato la visi-
ta andando a Bursa per assistervi. In effetti, si può dire 
che la partita di andata abbia innescato un dialogo tra le 
parti, che nell’arco di un anno – e appena 4 giorni prima 
della partita di ritorno – ha portato alla firma dei proto-
colli: si comprende quindi bene il senso dell’espressione 
“ football diplomacy”. Nonostante le premesse sembras-
sero promettenti, la stipula dei protocolli ha suscitato 
reazioni negative – non solo in Armenia e in Turchia 
ma anche in Azerbaigian – da parte delle fazioni nazio-
naliste, evidentemente ancora molto forti e in grado di 
far naufragare un possibile processo di distensione che 
avrebbe avuto ricadute positive anche per il conflitto del 
Nagorno-Karabakh, principale ostacolo alla normaliz-
zazione. Ciò è risultato evidente poche settimane dopo 
la firma dei protocolli, quando Recep Tayyip Erdoğan, 
all’epoca Primo Ministro, ha annunciato che la Turchia 
non avrebbe potuto compiere passi positivi verso l’Ar-
menia a meno che le forze armate di etnia armena non 
si fossero prima ritirate dal Nagorno-Karabakh, cosa 
ritenuta inaccettabile sia da Erevan che da Stepanakert13. 
Inutile dire che i protocolli di Zurigo sono rimasti lette-
ra morta, non essendo stati ratificati dai rispettivi parla-
menti. 

Negli anni successivi gli sforzi diplomatici non han-
no sortito effetti significativi e i negoziati sul Nagorno-
Karabakh sono rimasti in una fase di stallo, interrotta 
però nell’aprile del 2016 da una grave escalation lungo la 
linea del “cessate il fuoco”, con decine di vittime anche 
fra i civili. Inoltre, nel febbraio 2017 la leadership della 
Repubblica del Nagorno-Karabakh ha indetto un refe-
rendum per modificarne la denominazione in “Repubbli-
ca dell’Artsakh”, storico toponimo armeno dell’area con-
tesa, il che non ha certamente contribuito al progresso 
dei negoziati. 

13 La “capitale” della Repubblica del Nagorno-Karabakh. 
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6. Gli sviluppi recenti

Bisognerà attendere il 2018 per assistere a una 
importante evoluzione per la vita politica armena, con 
ricadute anche di politica estera. I prodromi vanno però 
collocati nel 2015, quando fu approvata una riforma 
costituzionale che trasformava l’Armenia da repubblica 
presidenziale in repubblica parlamentare, in un contesto 
di crescente malcontento popolare verso l’autoritarismo 
della leadership: il Presidente in carica Serzh Sargsyan 
stava per arrivare al termine del secondo e ultimo man-
dato non rinnovabile, e a molti sembrò che la riforma 
avesse la finalità di consolidare il potere nelle sue mani 
in una futura veste di Primo Ministro. Nonostante aves-
se dichiarato che non si sarebbe candidato alle elezioni, 
il 17 aprile 2018 Sargsyan fu eletto Primo Ministro dal 
Parlamento armeno, confermando quella previsione. 
Ne è seguito un periodo di manifestazioni di piazza per 
chiederne le dimissioni, culminate con l’arresto di Nikol 
Pashinyan, ex giornalista, parlamentare del movimen-
to politico Contratto Civile e leader dell’opposizione. A 
quel punto le manifestazioni crebbero notevolmente di 
intensità, incontrando anche il favore di una parte dell’e-
sercito, e costrinsero Sargsyan alle dimissioni. L’8 mag-
gio Nikol Pashinyan, forte dell’appoggio dei principali 
partiti del Paese – compreso quello di Sargsyan, il Parti-
to Repubblicano d’Armenia – venne eletto alla carica di 
Primo Ministro. Anche l’Armenia, come Georgia, Ucrai-
na e Kirghizistan, aveva conosciuto la sua rivoluzione 
“colorata”: la cosiddetta “rivoluzione di velluto”. 

In quella occasione la Russia ha adottato una linea 
di basso profilo e di formale accettazione del cambia-
mento, probabilmente anche perché Pashinyan aveva 
fin da subito espresso la volontà di non modificare il 
tradizionale posizionamento geopolitico dell’Armenia al 
fianco della Russia. Ma è indubbio che la nuova stagione 
politica armena abbia innescato un raffreddamento del-
le relazioni con Mosca, come dimostra il comportamen-
to della Russia in occasione di quello che viene consi-
derato il secondo conflitto per il Nagorno-Karabakh. Il 
27 settembre del 2020 gli scontri armati sono ripresi con 
particolare violenza: durati sei settimane, hanno causa-
to migliaia di vittime e si sono conclusi con la vittoria 
dell’Azerbaigian (sostenuto militarmente dalla Turchia), 
che ha ripreso il controllo di una parte dei territori che 
erano stati occupati dagli indipendentisti nel 1994. Il 
9 novembre 2020 è stato firmato un accordo per il ces-
sate il fuoco sotto l’egida della Russia, che si è confer-
mata nel ruolo di principale attore regionale oltre che 
di garante del rispetto dell’accordo stesso attraverso il 
dispiegamento di duemila peacekeepers lungo la linea di 
contatto tra i belligeranti (Fig. 1). Considerati la dina-

mica e l’esito del conflitto, è verosimile che già allora vi 
fosse stato un cambio di atteggiamento della Russia nei 
confronti della questione, nel senso di un minore coin-
volgimento al fianco dell’Armenia e degli indipenden-
tisti del Nagorno-Karabakh. Come avemmo occasione 
di sottolineare, “alcuni analisti si spingono addirittura 
a ipotizzare che l’offensiva azera, patrocinata dalla Tur-
chia, non sarebbe stata possibile senza un tacito assenso 
di Mosca. A questo riguardo, bisogna considerare che il 
Cremlino non gradisce molto il primo ministro armeno 
Nikol Pashinyan per le sue posizioni non sempre osse-
quiose nei confronti della Russia. Di conseguenza, non 
si può escludere che un esito del conflitto sfavorevole 
all’Armenia fosse visto da Mosca come un utile stru-
mento di destabilizzazione del governo in carica a Ere-
van” (Zarrilli 2020, 169). 

Figura 1. Nagorno-Karabakh/Artsakh: situazione dopo l’accordo 
del 9 novembre 2020. Fonte: https://commons.wikimedia.org/wiki/
File:2020_Nagorno-Karabakh_ceasefire_map.svg 

https://commons.wikimedia.org/wiki/File
https://commons.wikimedia.org/wiki/File
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Questa sensazione di reciproco allontanamento tra 
Armenia e Russia è stata sistematicamente conferma-
ta dagli accadimenti successivi. La fragile tregua nel 
Nagorno-Karabakh negoziata da Mosca è saltata nel 
settembre del 2022: tra il 13 e il 14 settembre l’Azerbai-
gian ha lanciato un attacco utilizzando artiglieria, armi 
pesanti e droni per colpire obiettivi militari e civili non 
solo nelle aree occupate dai separatisti ma anche all’in-
terno del territorio dell’Armenia stessa. Il ministero del-
la difesa azero ha affermato che l’attacco era una misura 
preventiva contro una presunta “provocazione su larga 
scala” che l’Armenia si accingeva a lanciare in territorio 
azero, circostanza questa fermamente negata dal governo 
armeno. La reazione della Russia è arrivata piuttosto tar-
di ed è stata blanda: Mosca ha solo sottolineato la neces-
sità di de-escalation e moderazione, mentre la OTSC, 
l’organizzazione militare a guida russa di cui l’Armenia 
fa parte, ha deciso di non intervenire e di limitarsi a 
inviare una missione ricognitiva, nonostante fosse stato 
attaccato il territorio di un paese membro. In effetti, al 
di là della scarsa simpatia di Putin per Pashinyan, biso-
gna tenere conto che la Russia dal 24 febbraio 2022 è 
impegnata – in una misura molto maggiore del previsto 
– nell’invasione dell’Ucraina, che proprio in quei giorni 
versava in una fase particolarmente negativa, con la qua-
si totale perdita dei territori intorno a Kharkiv. 

A conferma del mutato tenore delle relazioni russo-
armene dobbiamo anche considerare la situazione che 
si è venuta a determinare lungo il cosiddetto “corrido-
io di Lachin”, ossia l’unica strada di collegamento tra 
Armenia e Nagorno-Karabakh: a partire dal 12 dicem-
bre 2022 un gruppo di dimostranti azeri – ufficialmente 
attivisti che manifestavano contro attività minerarie ad 
alto rischio ambientale in atto nella zona – ha impedi-
to il traffico civile e commerciale, e poi anche l’ingres-
so dei convogli della Croce Rossa, lungo questa arte-
ria vitale per la sopravvivenza della popolazione del 
Nagorno-Karabakh, con conseguenze molto gravi sot-
to un profilo umanitario. Dal punto di vista armeno, i 
sedicenti ambientalisti sarebbero stati agenti di Baku e 
la loro “protesta” non sarebbe stata altro che una stra-
tegia di accerchiamento per costringere la popolazione 
del Nagorno-Karabakh all’esodo e alla resa. Quello che 
si può affermare con certezza è che i peacekeepers russi, 
che avrebbero dovuto vigilare non solo sul rispetto del 
“cessate il fuoco”, sistematicamente violato dall’armisti-
zio del 9 novembre 2020, ma anche sulla regolare agibi-
lità del “corridoio di Lachin”, non hanno fatto nulla per 
rimuovere il blocco stradale e disperdere i manifestanti. 

Il profondo disappunto di Erevan verso questo atteg-
giamento distaccato ed “equidistante” di Mosca è risul-
tato evidente in una molteplicità di occasioni. Nel corso 

del vertice della OTSC, che si è tenuto in Armenia il 24 
novembre 2022, Pashinyan ha preso fisicamente e poli-
ticamente le distanze da Vladimir Putin, rifiutandosi di 
farsi fotografare accanto a lui e di sottoscrivere la dichia-
razione finale congiunta. Successivamente, e sempre in 
polemica con Mosca e con la OTSC, il governo armeno 
ha comunicato che non avrebbe ospitato le esercitazioni 
militari programmate sul suo territorio per il 2023. Col-
lateralmente, e forse non a caso, si è assistito dal 2021 a 
un crescente protagonismo della UE nella regione. Tra 
il 2021 e il 2022 Nikol Pashinyan e il Presidente dell’A-
zerbaigian Ilham Aliyev si sono incontrati diverse volte 
a Bruxelles, sotto gli auspici del Presidente del Consiglio 
Europeo Charles Michel, per discutere di possibili accor-
di di pace, di definizione del confine e di apertura di 
corridoi commerciali, arenandosi però sul solito scoglio: 
il futuro status del Nagorno-Karabakh. Inoltre, tra il 20 
ottobre e il 19 dicembre 2022 la UE ha schierato un con-
tingente civile di 40 esperti di monitoraggio lungo il lato 
armeno del confine con l’Azerbaigian nell’ambito della 
missione EUMCAP14. Successivamente, a partire dal 20 
febbraio 2023, ha preso il via la missione EUMA15, che 
rappresenta un consolidamento dell’impegno europeo 
nel Caucaso meridionale: la missione avrà la durata di 2 
anni e impiegherà fino a 100 persone; inoltre, si esten-
derà lungo l’intero confine dell’Armenia con l’Azerbai-
gian, compresa la sezione che riguarda l’exclave azera del 
Naxçıvan. Oltre al monitoraggio della situazione sul ter-
reno, l’obiettivo della missione sarà quello di contribuire 
a rafforzare la sicurezza e la fiducia reciproca delle popo-
lazioni coinvolte dal conflitto. 

Nel settembre 2023 si verifica un salto di qualità 
nell’inasprimento delle relazioni armeno-russe: se prima 
si poteva parlare di un allontanamento, a partire da quel 
momento si assiste a qualcosa che somiglia a una rottu-
ra: l’Armenia ritira il suo ambasciatore presso la OSTC, 
annuncia l’invio di aiuti umanitari all’Ucraina e svolge 
azioni militari congiunte con gli Stati Uniti sul proprio 
territorio nell’ambio dell’operazione denominata “Eagle 
Partner 2023”, programmate tra l’11 e il 20 settembre.

Tutto questo naturalmente è risultato estremamen-
te sgradito alla Russia la quale, nonostante il suo ruolo 
di peacekeeper, non ha impedito che, con un tempismo 
a dir poco sospetto, la situazione in Nagorno-Karabakh 
precipitasse e volgesse a totale svantaggio per gli arme-
ni: il 19 settembre, l’Azerbaigian, forte del sostegno di 
Ankara e del tacito assenso di Mosca, ha lanciato un’of-
fensiva militare su larga scala nel Nagorno-Karabakh, 
sbaragliando in 24 ore le forze degli indipendentisti e 

14 European Union Monitoring Capacity to Armenia. 
15 European Union Mission in Armenia. 
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costringendoli alla resa. Nel giro di due giorni, l’Azer-
baigian ha quindi ripreso il pieno controllo della regio-
ne e immediatamente dopo sono iniziati i negoziati per 
la reintegrazione del Nagorno-Karabakh nell’Azerbai-
gian. Il 28 settembre il Presidente Samvel Shahraman-
yan ha annunciato che la Repubblica dell’Artsakh avreb-
be cessato di esistere a partire dal 1° gennaio 2024. Nel 
frattempo, manifestanti sono scesi in piazza a Erevan 
accusando il governo di non essere riuscito a protegge-
re i connazionali del Nagorno-Karabakh e chiedendo le 
dimissioni del primo ministro Nikol Pashinyan, mentre 
cominciava il drammatico esodo dei 120.000 abitanti 
della regione verso l’Armenia, dove ora sono accolti in 
condizioni precarie e senza prospettive a breve termine 
di ritorno alle proprie abitazioni. 

Tuttavia, nonostante uno scenario decisamente pro-
blematico, per la prima volta in quasi trenta anni appa-
re ragionevole manifestare un cauto ottimismo per una 
effettiva normalizzazione dei rapporti tra le parti: il 7 
dicembre 2023 Armenia e Azerbaigian, in un comu-
nicato congiunto, hanno annunciato uno scambio di 
prigionieri di guerra ed espresso l’auspicio di firmare 
un trattato di pace entro la fine del 2023, sulla base del 
rispetto dei principi di sovranità e di integrità territoria-
le16. Il presidente del Consiglio Europeo Charles Michel 
ha definito l’accordo “uno sviluppo importantissimo” 
nelle relazioni tra i due Paesi e grande soddisfazione è 
stata espressa anche dall’amministrazione statunitense. 
A riprova di un clima decisamente mutato, un’inedi-
ta alleanza tra Armenia e Azerbaigian ha consentito a 
quest’ultima di vedere accettata la propria candidatura a 
ospitare la COP29 che si terrà nel 2024. 

7. Conclusioni

Fino al settembre 2023, nonostante l’insoddisfazione 
del governo verso l’atteggiamento di Mosca e il crescente 
sentimento antirusso di una parte consistente della popo-
lazione17, l’Armenia stava seguendo una linea – adattativa 
ma ambigua – che l’analista Richard Giragosian (2022) 
aveva definito del “silenzio strategico”: evitare qualsiasi 

16 “The Republic of Armenia and the Republic of Azerbaijan share the 
view that there is a historical chance to achieve a long-awaited peace in 
the region. Two countries reconfirm their intention to normalize rela-
tions and to reach the peace treaty on the basis of respect for the prin-
ciples of sovereignty and territorial integrity.” (Isayev, 8 dicembre 2023). 
17 “I dati per il 2022 del Caucasus Barometer, un sondaggio annuale 
condotta dal rinomato think tank Caucasus Research Resource Center, 
rivelano che solo il 35% degli intervistati considera la Russia l’alleato 
principale dell’Armenia, in calo di 22 punti rispetto al 2019 e di 48 pun-
ti rispetto al 2013, quando l’83% degli intervistati vedeva la Russia come 
il paese più vicino all’Armenia” (Tafuri Ambrosetti 2022). 

mossa apertamente ostile alla Russia, sia pur in un con-
testo di progressivo raffreddamento delle relazioni. Una 
manifestazione di questa politica può essere considerata, 
ad esempio, la sistematica astensione, o non partecipazio-
ne al voto, da parte dell’Armenia in occasione delle riso-
luzioni ONU sull’Ucraina, cosa che ha finito per sconten-
tare Mosca senza però entusiasmare i Paesi occidentali. 
Tuttavia, a partire da quel momento le azioni e le reazio-
ni dell’Armenia non sembrano più ascrivibili alla logica 
del “silenzio strategico”: come già detto in precedenza, 
l’impressione è che ci sia stato un salto di qualità e che da 
parte armena si sia passati a un atteggiamento più asser-
tivo e apertamente critico nei confronti della Russia, tale 
da configurarsi quasi come un cambio di orientamento. 
A completare il quadro dei dissapori che hanno caratte-
rizzato le recenti relazioni armeno-russe, dobbiamo citare 
l’adesione dell’Armenia alla Corte Penale Internazionale 
nell’ottobre 2023, decisione questa aspramente criticata 
da Mosca: teoricamente, ora le autorità armene sarebbe-
ro tenute ad arrestare il Presidente russo Vladimir Putin 
se entrasse in territorio armeno, poiché nel marzo di 
quell’anno la Corte aveva emesso un mandato d’arresto a 
suo carico, accusandolo di crimini di guerra in Ucraina. 
Erevan ha sostenuto che l’adesione fosse dovuta solo alla 
volontà di perseguire i presunti crimini di guerra com-
piuti dall’Azerbaigian in Nagorno-Karabakh, ma di certo 
si tratta di un ulteriore, importante, tassello, di un pro-
cesso di allontanamento da Mosca. 

A quasi trent’anni dal primo armistizio, soprattutto 
ora che il Nagorno Karabakh è ormai irrimediabilmente 
perduto, spiace constatare che l’atteggiamento intransi-
gente che ha quasi sempre contraddistinto le leadership 
armene sulla questione del Nagorno-Karabakh non sia 
risultato vincente e si sia piuttosto concretizzato in un 
incalcolabile danno economico, sociale e politico, non 
solo per l’Armenia ma per tutta la regione. Sotto que-
sto profilo, va considerato il favore crescente di cui l’A-
zerbaigian, in qualità di fornitore di gas naturale, sta 
godendo presso i Paesi dell’Europa occidentale che han-
no la necessità di sostituire le importazioni dalla Rus-
sia18, il che non giova certamente alla causa armena. Gli 
Stati Uniti appaiono solidali con l’Armenia, sia da un 
punto di vista diplomatico che finanziario, ma devono 
tenere conto di uno scenario complessivo che coinvolge, 
oltre all’Azerbaigian, anche la Turchia e l’Iran (e indi-
rettamente Israele19), e che quindi impone una grande 

18 È questo certamente il caso dell’Italia, che importa più del 10% del 
suo fabbisogno di gas dall’Azerbaigian, al quale a sua volta fornisce 
armamenti. Sulla questione si vedano Del Monte, 21 settembre 2023; 
Angieri, 29 settembre 2023. 
19 Israele ha una partnership strategica in chiave anti-iraniana con l’A-
zerbaigian, al quale ha fornito armi che sarebbero state utilizzate in 
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cautela. Più esplicita nel sostegno all’Armenia è la Fran-
cia, sia nelle dichiarazioni apertamente filo-armene del 
Presidente Macron e della Ministra degli esteri Colonna, 
sia con azioni concrete quale la vendita all’Armenia di 
armamenti difensivi, al punto da essere considerata una 
mediatrice non imparziale dal Presidente azero Aliyev, 
che ha disertato il vertice informale dell’Unione Euro-
pea di Granada del 5 ottobre 2023, in cui avrebbe dovuto 
incontrare il suo omologo Pashinyan. 

In sostanza, i margini di azione dell’Armenia risul-
tano piuttosto limitati, mentre elevata è la sua vulnera-
bilità, anche in considerazione della difficile situazione 
che si è venuta a determinare nel Paese in seguito all’in-
gresso dei rifugiati dal Nagorno-Karabakh, che costitu-
isce una notevole sfida per il governo e di conseguenza 
una potenziale ipoteca sulla riuscita del processo di pace. 
Nonostante un avvicinamento all’UE in atto già dal 
2017, e un più recente avvicinamento agli Stati Uniti, un 
riposizionamento geopolitico apertamente filo-occiden-
tale, sull’esempio della Georgia della “rivoluzione delle 
rose”, appare problematico: l’Armenia non si è ancora 
sufficientemente affrancata dalla sfera di influenza russa 
perché un’ipotesi del genere sia praticabile senza eccessi-
vi danni. La migliore opzione al momento sembra esse-
re quella di negoziare un accordo di pace che preveda il 
rispetto dei confini nati dallo scioglimento dell’Unione 
Sovietica (contribuendo in questo modo ad allontanare il 
rischio di “appetiti” azeri sulla sua regione meridionale 
di Zangezur, al confine con l’Iran, ipotesi questa venti-
lata da diversi analisti)20, l’instaurazione di normali rela-
zioni diplomatiche con i Paesi limitrofi e la conseguente 
riapertura dei confini (che tra le altre cose consentirebbe 
all’Armenia di prendere parte a una direttrice geoecono-
mica orientata in senso Est-Ovest che al momento le è 
preclusa), il tutto senza dover necessariamente inasprire 
le relazioni con Mosca. Questa prospettiva al momento 
sembra realistica, a condizione però che le forze che si 
oppongono al governo Pashinyan – sia per motivi ide-
ologici che per calcolo politico – lo permettano, e nel-
la speranza che i nuovi equilibri regionali e globali che 
emergeranno dalla cessazione della guerra in Ucraina 
offrano all’Armenia spazi di manovra tali da consentir-
le di superare le difficoltà del momento e sviluppare più 
compiutamente il proprio potenziale umano, culturale e 
territoriale. 

occasione dell’operazione militare del settembre 2023. Sull’argomento, si 
veda Il Sole 24 Ore del 5 ottobre 2023. 
20 Si vedano ad esempio Giustino, 1° ottobre 2023; Lorusso, 4 ottobre 
2023; Busini, 14 ottobre 2023. 
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Abstract. The Aral Sea evaporation is among the most relevant ecological disasters of 
the XX century. The Aral Sea was the fourth largest inland water basin (Meini 1994; 
Micklin 2008) at the early 1900s, while today stands as one of the most toxic deser-
tic areas globally due to the uncontrolled increase in salinity, as well as pollution from 
civilian and military waste discharge. Based on the contributions on the society-envi-
ronment linkages (as seen in White, 2013), this paper will discuss the evolution and 
development of transportation systems in the transformed environment of the two 
basins – North and South – of the Aral Sea. The first section will focus on the needs 
for water transportation over the Aral Sea from the early 1900 and their development 
linked to the socio-economic development of the area. The second part will cover the 
contemporary (2010-onwards) needs for transportation of the current developmental 
needs of populations living around the former basin’s area.

Keywords: Aral Sea, transport, logistics.

Riassunto. L’evaporazione del Mare d’Aral è uno dei disastri ecologici più rilevanti del 
XX secolo. All’inizio del Novecento il Mare d’Aral era il quarto più grande bacino idri-
co interno (Meini 1994; Micklin 2008), mentre oggi è una delle aree desertiche più tos-
siche a livello globale, a causa dell’aumento incontrollato della salinità e dell’inquina-
mento dovuto allo scarico di rifiuti civili e militari. Sulla base dei contributi sui legami 
tra società e ambiente (come visto in White, 2013), questo articolo discuterà l’evolu-
zione e lo sviluppo dei sistemi di trasporto nell’ambiente trasformato dei due bacini 
- nord e sud - del Mare d’Aral. La prima sezione si concentrerà sulle esigenze di tra-
sporto via acqua sul Mare d’Aral a partire dai primi anni del 1900 e sul loro sviluppo 
legato allo sviluppo socioeconomico dell’area. La seconda parte tratterà le esigenze di 
trasporto contemporanee (dal 2010 in poi), legate alle attuali necessità di sviluppo delle 
popolazioni che vivono nell’area dell’ex bacino.

Parole chiave: Mare d’Aral, trasporto, logistica.
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1. Background and scope of research

The Aral crisis1 is currently still considered as one 
of the worst human-led environmental crises of recent 
times (see, among others, Meini 1994; Micklin 1998; 
2008). The main reasons behind the exsiccation of the 
wet area are to be found on the scarcely sustainable 
development strategy of exploiting the two main tribu-
taries – namely, Amu Darya and Sir Darya – to irrigate 
the once blooming cotton industry in the territories of 
the bordering former SSRs (see Tarr and Trushin, 2004). 
State-led development heavily neglected the conditions 
of the Aral wet area, seen as doomed in any case due to 
the natural process of water evaporation. The Aral area’s 
environmental health, even if it was one of the main 
sources of fisheries of Central Asia and southern USSR, 
was completely ditched in favor of the mentioned indus-
try, perceived as far more lucrative – in the short run, at 
least2. The Aral wet area was also an obvious “maritime 
connector” among the bordering SSRs, with maritime 
transportation and tourism being fairly developed as 
long as the area survived (Fig. 1).

Post-soviet administrations tried at different levels 
of engagement to recover the area, even with the sup-
port of international organizations, with widely varying 
results3. Currently, only the northern part of the former 
sea formally survives, as the Northern Basin or “Little 
Aral” in territory of Kazakhstan; while the main basin, 
mainly spanning in the territory of Uzbekistan, lies in far 
worse conditions, split in two basins – Eastern and West-
ern – only with the latter showing vague signs of cyclical 
recovery. The sadly former main basin has developed in a 
desertic area known as Aralkum (lit., Aral desert).

The very nature of the progressive disappearance of 
the water surface leads us to the main topic that we will 
try to give an overview on, namely the discussion on 
how the transportation system in the area changed, more 
than developed.

It has been estimated4 that, at the beginning of the 

1 In the article we will use the expression “Aral crisis” instead of “Aral 
Sea crisis” in order to avoid confusion since that the – mainly former – 
wet area has been both referred to as Aral Sea or Aral Lake, and more 
recently as Aral Desert.
2 See, among others, Xenarios (2013).
3 As known, Kazakh commitment in preservation has been far deeper 
and more successful, while Uzbek commitment, after an initial stint, 
geared towards different directions aiming to work towards a different 
kind of further exploitation of the natural resources of the area. Interna-
tional organizations are still engaged in supporting the recovery of the 
area, with dedicated international programmes backed by the UN, and 
the EU.
4 See Другие Виды Транспорта, 07 Dec. 2016, in Geografiya.uz, http://
geografiya.uz/socialno-ekonomicheskaya-geografiya-uzbekistana/10073-
drugie-vidy-transporta.html.

twentieth century, waterways among the Aral Sea and 
the Amu Darya River accounted for a total of 887km in 
1924; this figure sharply rose until the last decade of the 
USSR, peaking at 2800km in 1980. The decline in water 
levels literally deleted the sea routes from the map, leav-
ing only the river ones surviving (Fig. 2).

Currently, there are no recorded maritime transport 
activities after the 1990s5. Additionally, the once thriving 
fishing sector disappeared with the environment where 
it was established. The few remaining wet areas in the 
main basin are not fit for the survival of sea fauna: the 
Southern Basin is currently completely devoid of life, 
while the Northern Basin enjoys a relatively brighter 
fate, with a few species reintroduced in the mid-00s and 
still trying to increase their numbers6.

The main fishing port of the area was the city of 
Aral (also spelled as Aralsk), in Kazakh territory. The 
city is currently 15km far from the Northern Basin, still 
an improvement after the record registered distance of 
100km before the heavier regeneration interventions of 
2005. A similar fate occurred to the town of Moynaq 
(also spelled as Muynak), located in the autonomous 
region of Karakalpakstan in Uzbekistan: the biggest 

5 See, among others, De Cordier (2019).
6 The Aral area enjoyed one of the highest levels of biodiversity. Cur-
rently, many local species have gone extinct. In the Northern Basin, 
more than 20 freshwater species have returned due to the drop in salin-
ity and thanks to some human-led species reintroduction.

Figure 1. The Aral in the early 1960s. Open-source map distributed 
under Creative Commons License by Karl Musser, 2005.

http://Geografiya.uz
http://geografiya.uz/socialno-ekonomicheskaya-geografiya-uzbekistana/10073-drugie-vidy-transporta.html
http://geografiya.uz/socialno-ekonomicheskaya-geografiya-uzbekistana/10073-drugie-vidy-transporta.html
http://geografiya.uz/socialno-ekonomicheskaya-geografiya-uzbekistana/10073-drugie-vidy-transporta.html
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fishing and port town of the Uzbek SSR is now a sort 
of “disaster tourism” location, circa 70km afar from the 
closest point of the Southern Basin shore (Fig. 3).

2. Aral, (formerly) coast-to-coast

The mere fact of crossing from one coast to another 
a maritime area which does not exist anymore may look 
like an oxymoron itself, but the issue keeps being real 
– has it been thought a way to go across an area which 

basically has no roads or other ways of connecting two 
opposite points on the map? Fundamentally, the main 
connector of settlements on the former shores of the Aral 
area was, unsuspectingly, the Sea itself. Its disappearance 
left a literal “blank spot” on the Central Asian map.

Planning to give a more focused overview, we will 
split the discussion between how transport and relat-
ed logistics are dealt with about the North and South 
Aral Basins. Interestingly, travel routes tend to be rela-
tively difficult to plan because of the complexity about 
how to find them. Even main institutional sites for 

Figure 2. The progressive desiccation of the Aral area, left to right, in 2001, 2003, 2008, and 2014. Open-source map distributed under Cre-
ative Commons License by Expedition 55 Crew (satellite photos).

Figure 3. The position of the town of Aralsk in relation with the current state of the wet area and route M32-E38. The image shows the lack 
of paved/formal roads in the former wet area. Source: Google Maps, author’s elaboration.
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the promotion of local tourism in Kazakhstan tend to 
discourage such routes, tending to hide them in favor 
of other ones. Interestingly, even official websites for 
public transportation tend to be relatively hidden, as 
in the case of the Kazakh National Railways Company 
official website7.

The North Basin – being the only one being an 
actual basin, taking everything into account – presents a 
more manageable scenario of his former wider “brother”.

While air transportation is currently the faster way 
to travel through Kazakhstan due to chronic lack of 
roads and the backwardness of the peripheric railway 
system. Interestingly, directly flights from the biggest 
cities in the country tend to overshoot their trajecto-
ries, connecting them to the town of Atyrau, on the 
Caspian Sea.

7 The Kazakh National Railway Company’s (Kazakhstan Temir Zholy) 
website, URL http://www.railways.kz/, for example, is forbidden to the 
public connecting from outside the country. This information has been 
verified via VPN (ExpressVPN) to simulate a connection from inside 
the country on April 4, 2024.

The focal logistical point of the area becomes, then, 
the town of Kyzylorda, which shares the name with the 
eponymous oblys (region) of which it is the capital. The 
town held a notable importance during the core years 
of the ancient Silk Road, while currently it is consid-
ered more of a peripheral town. Kyzylorda is connected 
to the rest of the country with a relatively large airport, 
capable of managing smaller local flights to the town in 
the westernmost part of the country. Lying on the Syr 
Darya river, it still enjoys the opportunities given by 
the surviving water transportation opportunities men-
tioned in the earlier section (Fig. 4). The town enjoyed 
relative development – thus, the need to build an air-
port – thanks to the exploitation of the oilfields located 
in the Turgay Basin. The most interesting point for our 
destination, however, is the railway station. Such station 
acts as a railway hub to connect travelers to the small-
er destination in the mid-western part of the country, 
with particular attention to the once thriving towns of 
the former Aral wet area. In such way, the closest town 
can be reached via one of three lines of trains: two local 

Figure 4. The railroad connections from Kyzylorda to Aralsk. The highway connection (M32-E38) mostly follows on the dark blue track. 
Source: Google Maps, author’s elaboration.

http://www.railways.kz/
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ones Almaty-Aqtobe and the Almaty-Mangistau, and the 
international line connecting Bishkek to Samara8. The 
average transit time to Aralsk, for example, is between 
seven and eight hours and half (depending on the line 
and potential delays) to cover slightly less than 450km9.

Road connections from Kyzylorda to Aralsk are 
slightly quicker than trains, with an optimistic estimate 
set between five and six hours. The main artery is the 
M32 highway, the so-called “Aral Highway” and one of 
the main connecting routes of the two extreme sides of 
Kazakhstan10. The highway, while having been improved 
in recent years, still presents many non-paved areas; 
additionally, servicing across the highway is very often 
insufficient, lacking a well-distributed quantity of gas sta-
tions or similar rest areas11. The town of Aralsk lies in 
middle of the route.

Further connections to the actual shore are man-
aged via local road transport companies and travel agen-
cies. Quality is obviously very variable, and not neces-
sarily proportional to money spent.

Trying to further deepen the penetration in the for-
mer wet area becomes possible only via car, on more dif-
ficult routes: paved roads end at Zhalanash12, in the mid-
dle of one of the now-desiccated areas of the lake. Roads 
to the current “seaside” towns are non-paved and can be 
crossed only via 4WD/AWD vehicles.

As can be easily seen, we have mainly considered 
how to approach the Aral area from the Eastern part 
of the country: from its Western side, namely from the 
Aqtobe oblys, roads are completely absent and there are 
no hub cities as Aralsk or the farther Kyzylorda, render-
ing penetration of the area from very difficult to nigh 
impossible. 

A point of interest of the Aral area is the Barsakelm-
es13 nature reserve. This area lies in the center of the 
North Basin and consists of a former island, now a pla-
teau which expanded by the desiccation of the surround-
ing area. It gained the nature reserve status in 1939 under 

8 This ambitious route connects the capital of Kirgizstan, Bishkek, to the 
Russian port town of Samara, on the Volga River. Differently from the 
other two lines, this is primarily operated by the Kirgiz National Rail-
way Company (Kirgiz Temir Zholy).
9 Information cross-checked via the Kazakh Temir Zholy website and 
Google Maps. Last checked: April 4, 2024.
10 Specifically, it connects the northernmost town of Uralsk to the capital 
of the region of South Kazakhstan, Shymkent. It is more than 2000km 
long and it forms the Kazakh branch of the European Highway E38.
11 As reported by the IWEP Astana.
12 Zhalanash is one of the small former seaside towns. At the latest cen-
sus (2009), it counted slightly less than 700 inhabitants. See Итоги 
Национальной переписи населения Республики Казахстан 2009 года, 
from the Kazakh National Statistical Agency (Агентство Республики 
Казахстан по статистике). Available online (archived)
13 Also spelled as Barsa-Kelmes.

Soviet government before the current disaster; its name 
translates from local language as the “place of no return”, 
to underline the complete unfriendliness and unforgive-
ness of the resident fauna and flora. The reserve hosts 
many rare species and has become notorious for his isola-
tion, accounting for 32hrs circa of travel from the nearest 
hub to be reached. Barsakelmes is the tip of the iceberg of 
the keyword describing the area, namely “isolation”.

The Southern Basin presents an even more desolat-
ed scenario. The main focal hub to reach the shores of 
Aral’s South Basin is currently the town of Nukus, in 
Uzbekistan. Nukus is 200km circa far from the south-
ernmost shore of the Eastern basin of North Aral. The 
town has an airport and is connected with direct flights 
from Tashkent, Almaty, and Moscow. The town is con-
nected the country’s capital with the A-380 route, with a 
one-way trip accounting for circa 15hrs of travel; direct 
train connections to the town are almost non-existent, 
leaving flights as the only viable way to reach it.

From Nukus, road transport is the only way to get 
close to the Aral shores. The deepest roads reach the 
cited town of Moynaq, as well as the town of Uchsay, 
11km northwest from the earlier. The approach to the 
shores can only be possible via 4WD/AWD vehicles and 
is usually run by dedicated travel companies for very 
ingenious tourists. The surviving remains of the Amu 
Darya River offer another possibility to reach the Aral, 
but its weather-dependent conditions as well as recent 
infrastructural developments14 do not make it a viable or 
consistent solution if compared to land transport.

3. A dry ensemble of conclusive remarks

The awful wordplay opening the closing section of 
this short contribution aims to set the tone for a consist-
ently downbeat series of closing remarks.

The main challenge to logistics in the former Aral 
wet area lies at the roots of the main logical need of logis-
tics itself: the need for connecting spots on a map, be it 
for whatever reason justifying the maintenance of a road 
or railroad. To the point of being redundant, it is impor-
tant to recall the seven principles of logistics15: Getting 
the Right product, in the Right quantity, in the Right con-
dition, at the Right place, at the Right time, to the Right 
customer, at the Right price. Putting aside the more strict-
ly product-focused considerations, not relevant to our cur-

14 The river’s survival is at stake after the start of a Chinese-backed 
Afghan infrastructural project based on the idea of channeling the riv-
er’s water in Afghanistan in order to boost agriculture; this, while China 
expect to exploit the “future former” river are for oil exploitation.
15 See, among others, Gleissner and Femerling (2013).
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rent discussion, we have to focus on the importance of the 
logic behind the need for transportation of people and 
goods: a viable cost/efficiency relationship. In other words, 
spending resources to connect a series of points needs a 
return, be it of a mere economic nature or not. With this 
mindset, we can identify three different sets of needs for a 
physical, logistical connection.

In regard with industrial and/or production related 
needs, such needs are – as of now and soon – absent. The 
main industry of the area, the fisheries industry, is no 
more for obvious environmental reasons, starting from 
the crucial absence of the waterbed. Even if the Northern 
Basin is currently recovering and, on its way, to resem-
ble at least part of the Area’s former environmental glory, 
there is no room for exploitation yet: fisheries are still too 
small to be capitalized on, thus the wet area can be per-
ceived at the current time as a large sort-of-reserve, and 
a laboratory for experimentation in environmental regen-
eration. In effect, the (far more than) partial isolation of 
the Northern Basin deeper areas contribute to the possi-
bility of keeping it safe. On the other hand, the Southern 
Basin presents a different scenario: the Uzbek government 
has in discussion at least two projects had been as an 
“alternative” to the regeneration of the area, involving the 
acceleration of the desiccation to favor the development of 
extracting operations, or the planting of trees to “recon-
vert” the area in a green/forest area. The current commit-
ment under Uzbek jurisdiction, thus, has been far more 
efficient in the recovery phase, leaving the area in a con-
dition far more behind of its northern counterpart. The 
remains of the Southern Basin waters offer a creepier sce-
nario with a more profound absence of any kind of need 
to reach or traverse them, save for research purposes the 
deeper areas of the desiccated area suffer also from heavy 
pollution and salt storms, making it a proper wasteland. 
This element brings us to the link to the second element 
to be taken into consideration: tourism. Both basins still 
offer some interesting sights for their (surviving) shores, 
but the area is not widely known, being often completely 
absent from the national tourism portals16. The Aral suf-
fers the reputation of being “niche” area more linked to 
disaster tourism, paradoxically keeping tourist inflows 
low due to the very nature of the “attraction”, creating a 
sort of catch-22 situation. Finally, transport is related to 
the need for maintaining social linkages and connection 
among communities. The desiccation of the Area and the 
destruction of the two main economic activities have been 
the main drivers for the depopulation of the zones sur-
rounding the former wet area. In addition, the decline in 

16 Verified for both Kazakhstan and Uzbekistan on Russian and English 
websites. Consultation made between 10 and 31 March 2024.

the health level of such zones further contributed to forc-
ing people to abandon them. Clearly, abandoned areas 
only need one paved way – the way out. 

As mentioned, and as often happens in different 
contexts, the absence of consistent and tangible drivers 
for infrastructural development fuels a chronical under-
development of the infrastructure itself due to the lack 
of a stronger need for its establishment, implementation, 
and/or improvement. Indeed, particularly for the South-
ern Basin, the former wet area is set to be an unmapped 
and untamed landmark, until concrete efforts for its 
recovery will be made, or will be further developed as 
for the Northern Basin.
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La conclusione della vicenda dell’Artsakh (Dağlıq Qarabağ in azero, 
Nagorno Karabakh nella comunicazione internazionale) si presta ad alcune 
considerazioni che scaturiscono da conoscenze largamente diffuse, ma che 
al tempo stesso possono costituire lo spunto per approfondimenti di vario 
genere, da compiere attraverso studi specifici.

Una considerazione basilare chiama in causa il fattore antropologico-
culturale, pertinente al rapporto tra i due soggetti coinvolti nel plurisecolare 
conflitto: il popolo turco (del quale gli azeri costituiscono una componente) 
e quello armeno. Tale conflitto rappresenta un caso nel quale si manifesta la 
contrapposizione tra una cultura di matrice nomadica (quella turca) e una di 
matrice stanziale plurimillenaria (quella armena). Conferme dei fondamenti 
di questa conflittualità (espresse quasi in forma di “ammissioni”) si trovano 
nelle parole di studiosi turchi pubblicate in un recente numero della rivista 
Limes2: “Noi turchi abbiamo sempre voluto dominare il mondo. E continue-
remo a volerlo”; “la nostra mentalità guerriera […] ci porta a risolvere ogni 
problema distruggendo l’altro”.

Una mobilità finalizzata all’espansione e al dominio, senza limiti di spa-
zio e di tempo, costituisce il denotato intrinseco alla cultura nomadica, il 
quale ovviamente può manifestarsi con connotati estremamente differenziati: 
da quello della semplice ricerca di nuove risorse pabulari, fino a quello che si 
concretizza in un progetto duraturo di conquista e più o meno graduale can-
cellazione dell’”altro” incontrato sul proprio tragitto.

Nel caso in oggetto, il fatto che da alcuni secoli il modo di produzione 

1 L’appartenenza della Transcaucasia al Vicino Oriente viene qui assunta facendo riferimento ai 
confini dell’Europa proposti nel ‘700 dal geografo, cartografo e antropologo von Strahlenberg. 
Longitudine e Storia ne rendono più plausibile l’attribuzione al Vicino Oriente che al Medio 
Oriente.
2 Limes (2023), n. 7 (Il Gran Turco), 2023.

https://www.bsgi.it
https://doi.org/10.36253/bsgi-7573
https://doi.org/10.36253/bsgi-7573
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e lo stile di vita dei turchi caucasici, anatolici ed euro-
pei non sia più quello nomadico (tranne una sua minu-
scola componente, gli Yoruk turcomanni) non ha potuto 
ancora tradursi in un cambiamento culturale perché – 
come ben noto – la cultura antropologica ha un’inerzia 
che la rende modificabile solo in tempi estremamente 
lunghi. Come osservabile anche in casi culturalmente 
antitetici rispetto a quello turco-nomadico (ad esempio 
quello cinese), un’ideologia imposta dall’alto, e non com-
patibile con la natura del substrato culturale, funziona 
– metaforicamente parlando – come una vernice stesa 
su un muro: se la sua natura chimica non le consente di 
fondersi con la materia di cui è costituito il muro, essa 
si erode rapidamente e, al suo posto, riaffiora presto la 
sostanza di cui è fatto il muro. In Cina, dopo dieci anni 
di tentata “rivoluzione culturale”, Confucio è tornato a 
governare il paese. 

Nel caso della Turchia, il parziale e contradditto-
rio progetto ideologico kemalista di occidentalizzazio-
ne, imposto per oltre mezzo secolo, è svanito nel giro di 
pochi anni a partire dagli ultimi decenni del ‘900. 

In merito alla vicenda turco-azero-armena, la rile-
vanza della determinante antropologica nella genesi 
delle relazioni internazionali suggerisce anche di fare 
una scelta riguardante il linguaggio e di denominare i 
soggetti in causa preferibilmente con il nome dei popoli 
piuttosto che con quello degli Stati. La scelta è congruen-
te con il motto ampiamente diffuso: “Turchia e Azerbai-
gian, due Stati, una Nazione”.

I turchi appartengono ad una delle maggiori frazioni 
(quella denominata, appunto, turcica) in cui si è suddi-
viso il grande gruppo etnico turanico, esteso dal Giap-
pone, alla Siberia, all’Asia centrale, al Vicino Oriente, 
all’Europa centrale e settentrionale. I popoli turanici si 
sono differenziati sotto l’aspetto religioso, generando 
culture decisamente diverse nei rispettivi modelli cul-
turali di percezione, valutazione e comportamento. La 
componente turcica, demograficamente prevalente, oggi 
distribuita dal Sinkiang cinese fino ai Balcani, abbrac-
ciò l’Islam prima del Mille. Un suo carattere originario, 
presente, come accennato, in culture nomadiche – quello 
della inesauribile propensione alla conquista e alla più o 
meno graduale cancellazione dell’”altro” – si è conser-
vato e si è anzi corroborato grazie ad alcuni contenuti 
religiosi congruenti e sinergici col patrimonio pregresso, 
come testimoniano il passato e l’attualità politica interna 
e internazionale. 

La storia che descrive l’iter geografico di espansione 
dei turanici è quella di popolazioni che, a partire da una 
vasta area incardinata sui monti Altai, si spingono sia 
verso est che verso ovest, scontrandosi ininterrottamente 
con le popolazioni stanziali preesistenti. Sulla direttrice 

orientale, le ripetute ondate mongole si esaurirono tutte 
più o meno rapidamente, venendo fagocitate dall’orga-
nismo del Celeste Impero. Sulla direttrice occidentale, 
una delle prime ondate della componente turcica prese 
avvio durante il III sec. a.C. con la graduale conquista di 
quello che è l’attuale Sinkiang dove, attraverso un primo 
etnocidio, venne cancellata una civiltà di antichissima 
origine, quella dei tocari, popolazione di lingua indoeu-
ropea, caratterizzata da tratti culturali e somatici affini 
alle popolazioni nord-europee. Gli uiguri sono la popo-
lazione turcofona che si sostituì ai tocari e che oggi è 
nota per i problematici rapporti con lo Stato cinese. 

La marcia verso ovest, attraverso l’Asia centrale, il 
Medio e il Vicino Oriente, fino all’Europa, è prosegui-
ta nei millenni successivi secondo modalità identiche a 
quelle iniziali. Da questo processo traggono origine, fra 
le altre, le attuali popolazioni turcofone e gli Stati dell’A-
sia centrale. In tale contesto geografico, un conflitto 
avente una parziale matrice etnica è quello che ha con-
trapposto di recente il Kirghizistan turcofono al Tagiki-
stan iranico. 

A questa marcia delle popolazioni turaniche, dal-
la tarda antichità al Medio Evo, parteciparono sia com-
ponenti turciche (avari, unni, tatari, bulgari), sia com-
ponenti non turciche come i mongoli. La componente 
finnica (di antichissimo insediamento) e la componente 
ungarica (di presunta discendenza dagli unni, approdata 
alle rive del Danubio attraverso il bassopiano sarmatico) 
subirono una trasformazione culturale legata alla con-
versione al cristianesimo, perdendo gradualmente ogni 
retaggio nomadico. La componente siberiana, est-asiatica 
e dell’estremo nordeuropeo, di religione prevalentemen-
te sciamanica o buddhista, è anch’essa da lunga data 
immune da pulsioni nomadiche di larga gittata. 

Come ovvio, la vis espansionistica delle popolazioni 
turciche che conservano componenti culturali del retag-
gio nomadico si manifesta soprattutto in quello che è il 
fronte esterno di avanzata del gruppo etnico, tutt’oggi 
rappresentato dai turchi anatolici, europei e transcaucasi-
ci. Nell’attualità, i greci, gli armeni e i curdi costituiscono 
la “prima linea” che si contrappone alla loro marcia. 

Storicamente – come noto – la pressione delle popo-
lazioni turaniche su quelle germaniche fu un fattore 
determinante nel declino dell’Impero romano d’Occi-
dente. Sull’Impero d’Oriente la pressione fu invece diret-
tamente esercitata.

Nel rapporto dei turchi con l’Europa, fondamentale 
chiave di svolta fu, ovviamente, la conquista di Costan-
tinopoli, avvenuta nell’indifferenza di quasi tutti gli altri 
europei (eccezion fatta per genovesi, catalani, siciliani, 
veneziani, anconetani e provenzali), con la quale venne 
recisa la plurimillenaria via di collegamento tra l’Euro-
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pa orientale e l’Europa mediterranea e che da allora rap-
presenta (non solo simbolicamente) un cappio al collo 
dell’Europa, in mano al suo più duraturo antagonista: 
un’indifferenza che sembra replicarsi nella contempora-
neità in relazione alle rinnovate pulsioni espansionisti-
che multidirezionali.

Quasi cento anni dopo Costantinopoli, un minor 
grado di indifferenza si manifestò quando l’Etiopia, il 
secondo paese, dopo l’Armenia, che aveva riconosciuto il 
cristianesimo come religione di Stato, stava per collassa-
re definitivamente sotto l’ennesimo assalto arabo-soma-
lo-ottomano. E fu proprio grazie al lavoro di persuasione 
compiuto da un sacerdote armeno, Matheus, che il Por-
togallo, potenza marittima presente nell’Oceano India-
no, decise di intervenire in soccorso dell’Etiopia salvan-
do in extremis il paese e la sua antica cultura.

Una volta realizzato il successo del Bosforo, i tur-
chi videro nell’Europa il successivo obiettivo della loro 
espansione. Dopo i cinque secoli di pressione attraverso 
i Balcani in direzione dell’Europa centrale, la persisten-
te attualità del progetto trova implicita conferma nell’e-
sortazione rivolta dal presidente Erdogan alle famiglie 
turche immigrate nei paesi europei: “Fate almeno cinque 
figli, il futuro è vostro”. Ovverosia: lo strumento è cam-
biato, ma il fine rimane lo stesso. 

Del passato recente, otto-novecentesco, fanno parte 
gli etno-genocidi e le pulizie etniche dei greci del Ponto 
e della Ionia3, quello degli assiro-caldei e quello (demo-
graficamente più rilevante) degli armeni: tutti quanti 
pressoché estinti nell’ attuale Turchia al pari di nume-
rose altre minoranze etniche e religiose. Significativa-
mente, il genocidio armeno (la cui prima fase ebbe luo-
go nel 1894-96) venne condotto in sinergia tra il potere 
imperiale ottomano e il movimento modernizzatore dei 
Giovani Turchi, ed eseguito sotto la supervisione tecni-
ca di militari tedeschi: test sperimentale in vista di una 
successiva perfomance? Non meno significativo è l’etno-
cidio in progress dei curdi, malgrado la loro prevalente 
adesione alla religione islamica. Ne è una componente 
la pulizia etnica nel Rojava siriano, condotta mediante 
la sostituzione della popolazione curda con popolazione 
araba4. In Turchia, lo sforzo di uniformazione culturale 
si è manifestato di recente anche in ambito normativo 
attraverso l’imposizione dell’educazione religiosa scola-
stica islamico-sunnita alla grande minoranza religiosa 
alevita, una delle confessioni più aperte e tolleranti fra 
tutte quelle dell’Islam – che Kemal aveva definito “un 

3 Più freschi sono il pogrom del 1955 a Istanbul e la pulizia del 1974 a 
Cipro.
4 Ciò non toglie che anche nei confronti degli arabi di Alessandretta si 
sia sviluppato un processo di progressiva turchizzazione.

ascesso che va distrutto”. Gli yazidi, cultori di una reli-
gione sincretica, con componenti pagane, sono passati 
dai 100.000 all’inizio del ‘900 ai circa 200 di oggi.

Poco noto è un fatto storico riguardante l’etno-geno-
cidio dei greci dell’Anatolia occidentale, l’antica Ionia, 
dove essi vivevano fino dai tempi di Omero (“il cieco 
che abita la rocciosa Chio”) e dove in effetti è nata (in 
Asia, paradossalmente) la cultura culta europea: la filo-
sofia, la scienza, la letteratura. Fin dalla seconda metà 
dell’Ottocento, prima della definitiva pulizia etnica, ven-
ne iniziata ivi una pratica consistente nel tagliare chirur-
gicamente la lingua alle giovani madri e alle adolescenti 
greche, con lo scopo di impedire loro di trasmettere la 
lingua greca ai figli. 

Anche nei confronti di alcune donne curde, scel-
te accuratamente, è stato osservato di recente l’utilizzo 
mirato di pratiche violente5. 

L’esperienza plurisecolare del dominio turco vissu-
ta soprattutto dai greci (400 anni) e dai serbi (500 anni) 
– ma anche dai russi durante il “giogo” mongolo-tataro 
medievale (250 anni) – generò in essi la consapevolezza 
del rischio di estinzione: un’eredità che si tramanda nel 
conscio6 e nell’inconscio collettivo e che costituisce una 
matrice di alcune loro scelte politiche attuali. Gli europei 
occidentali non hanno vissuto la medesima esperienza; da 
questo divario scaturiscono insensibilità, incomprensioni 
e divergenze nei confronti di greci e serbi, come pure la 
sottovalutazione delle iniziative politico-militari di Tur-
chia e Azerbaigian, che si è tradotta nella sostanziale pas-
sività (se non addirittura assistenza) dimostrata di fronte 
a operazioni come quella appena conclusa in Artsakh. 

Risalendo più indietro nel tempo, una riprova del-
la storica incomprensione degli europei occidentali 
nei confronti degli europei balcanici e orientali e degli 
armeni potrebbe essere riconosciuta nel soccorso pre-
stato agli ottomani nella guerra di Crimea del 1853-56 
contro la Russia, quando l’ennesimo scontro autolesioni-
stico tra potenze europee si tradusse in una “terapia di 
conservazione” per l’Impero ottomano. Più significativa 
fu, subito dopo la fine della Prima guerra mondiale, la 
rinuncia di Francia e Italia ad affiancare la Gran Breta-
gna nel sostegno alla Grecia e al suo tentativo di libe-
rare le città costiere dell’Egeo orientale e del Mar Nero. 

5 Nel 2019, lo stupro e l’uccisione – mediante lapidazione – dell’attivista 
curda siriana Hevrin Khalaf, promotrice di un partito politico multiet-
nico e multireligioso, da parte dei miliziani islamisti organizzati dalla 
Turchia, aveva verosimilmente una finalità insieme psicologica, cultura-
le e politica: terrorizzare e dissuadere le donne curde dal proseguire nel 
cammino di emancipazione e di partecipazione politica, ed evitare che 
esse diventassero a loro volta un modello per le donne turche, le quali 
costituirebbero una minaccia per il potere nella Turchia odierna. 
6 Tra i greci, credenti e non credenti, è diffusa la convinzione che soltan-
to grazie alla Chiesa sia stata evitata la turchizzazione della popolazione. 
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Per contro, in precedenza, vi erano state occasioni in 
cui Gran Bretagna e Italia avevano ipotizzato coalizioni 
europee in funzione anti-ottomana: la prima (1876-78) 
destinata a sostenere la Russia nell’intervento volto a 
riprendere Costantinopoli; la seconda in risposta al pri-
mo genocidio armeno del 1894-967. Nessuna delle due 
trovò però attuazione. 

Oltre a Lepanto, gli unici episodi di concreta (seb-
bene parziale) solidarietà europea sono stati quello del 
secondo assedio di Vienna (1693) e quello di Navarino 
(1827). Nel secondo caso, una flotta anglo-franco-russa 
intervenne contro le forze ottomano-egiziane che, con 
l’obiettivo di soffocare la guerra d’indipendenza greca, 
tentavano di sostituire la popolazione greca del Pelopon-
neso con popolazione egiziana. 

L’esperienza otto-novecentesca dei greci dell’Anatolia 
ha trasmesso ai greci di oggi lo stimolo a riflettere sul-
le matrici della violenza che ha caratterizzato la nascita 
della Turchia contemporanea. Ne troviamo riscontro 
in un’opera letteraria recente8 in cui l’autrice cerca di 
immedesimarsi nell’animo di quella minoranza di ragaz-
zi turchi di oggi che si interrogano sul passato e sul pre-
sente del loro paese, immaginando quali sarebbero i loro 
pensieri se venissero messi a conoscenza dei documenti 
che testimoniano le vicende di quegli anni. Nel roman-
zo, essi scoprono così che la loro identità turca è sovente 
frutto dell’occultamento delle loro origini “non turche”, 
e vivono una fase di incertezza e di instabilità psicolo-
gica. Nell’iter che percorrono si fa strada la consapevo-
lezza che la costruzione dell’identità turca tra fine ‘800 
e primo ‘900 si è fondata sul riconoscimento non di “chi 
siamo”, ma di “chi non siamo”, non sulla condivisione di 
caratteristiche comuni, ma sull’esclusione degli “altri”; 
quindi, “per noi turchi”, il primo tentativo di autoiden-
tificazione si è basato sulla negazione, cioè sull’afferma-
zione di ciò che “non siamo”; infine prendono dolorosa 
coscienza che “noi” abbiamo cercato di capire e afferma-
re chi siamo “uccidendo” tutto ciò che “noi non siamo”. 

Virando sull’attualità del conflitto turco-armeno, 
osserviamo che questo presenta una specificità geogra-
fica che costituisce uno dei fattori determinanti delle 
vicende in corso e in prospettiva.

Durante la storica marcia delle popolazioni turciche 
da est verso ovest, il caso ha voluto che un tassello terri-
toriale ed etnico della conquista rimanesse incompiuto e 
geograficamente interposto tra due suoi segmenti, quello 
dell’Azerbaigian e quello della Turchia: il tassello corri-

7 https://www.focus.it/cultura/storia/superpotenze-europee-e-ambiziosa-
italia-misero-fine-secolare-impero-ottomano 
8 Καραγεωργίου-Πάπιστα, Σ. (2021),  Dönüş - ‘Ιστορικό Μυθιστόρημα, 
’Αθήνα, ’Εκδόσεις ’΄Εαρ, 2021.

spondente all’attuale Repubblica di Armenia e alla pro-
vincia di Artsakh, regioni dove gli armeni erano inse-
diati fin da 2000 anni prima dell’arrivo dei turchi nella 
Transcaucasia. Malgrado i genocidi otto-novecenteschi, 
l’area geografica della Repubblica di Armenia continua 
a costituire uno iato territoriale che interrompe la conti-
nuità tra i due paesi turcofoni del Vicino Oriente e quin-
di, a sua volta, impedisce di realizzare il progetto di una 
continuità territoriale tra questi ultimi e quelli dell’Asia 
centrale turcofona ad est del Caspio. Pertanto, lo iato 
assume – nell’ottica di un rinascente panturanismo o, 
meglio, di un panturchismo – una valenza simbolica e 
pratica negativa, cui occorre porre rimedio con la con-
quista e i conseguenti esiti etnico-demografici. 

Dal punto di vista storico, quello realizzato nel set-
tembre 2023 con il successo bellico dell’esercito azero e la 
pulizia etnica dell’Artsakh – ottenuti con l’indispensabi-
le supporto del “fratello” turco – non è altro che l’ultimo 
anello di una catena plurimillenaria. Ma, nell’ottica della 
realizzazione della continuità territoriale panturcica, esso 
è soltanto la premessa del passo successivo. I politici di 
entrambi i paesi non nascondono la necessità di compie-
re un ulteriore step consistente nella conquista della parte 
meridionale dell’Armenia9 (Zangezur, provincia di Syu-
nik) confinante a sud con l’Iran e a est con l’exclave azera 
di Nahicevan: e quindi, attraverso quest’ultima, raggiun-
gere il confine della Turchia. Il progetto sembra proporsi 
anche più ampi traguardi, sottintesi nelle pubblicazioni 
che rappresentano Erevan, la capitale dell’Armenia, come 
un’antica città azera e che fanno riferimento, strumental-
mente, ai movimenti della popolazione azera avvenuti in 
passato nell’attuale territorio armeno, allo scopo di riven-
dicarne l’appartenenza10. 

Il panturchismo si è concretizzato, a livello istituzio-
nale, nella creazione della Organization of Turkic States. 
Nata come associazione di cooperazione tra Stati “fratel-
li”, essa tende ad assumere – su stimolo della Turchia – 
sempre più i caratteri di un’unione intercontinentale ani-
mata da un tacito progetto imperiale che rivela la pro-
pria matrice antropologica de longue durée. Ai fini della 
sua progressiva realizzazione, le transitorie contingenze 
politiche sono uno mero strumento, cioè un’occasione da 
attendere pazientemente che si manifesti nella Storia e di 
cui approfittare al momento opportuno. Questa meto-
dica è stata metaforicamente confessata nelle parole del 
presidente turco rivolte ai greci: “arriveremo all’improv-
viso di notte, quando sarà il momento”. L’opportunismo 
e le simulate posture conciliatorie con gli antagonisti 

9 http://www.comunitaarmena.it/perche-la-vera-pacificazione-tra-azer-
baigian-e-armenia-e-ancora-lontana-lettera43-26-11-23/
10 https://aztc.gov.az/it/posts/id:1247

https://www.focus.it/cultura/storia/superpotenze-europee-e-ambiziosa-italia-misero-fine-secolare-impero-ottomano
https://www.focus.it/cultura/storia/superpotenze-europee-e-ambiziosa-italia-misero-fine-secolare-impero-ottomano
http://www.comunitaarmena.it/perche-la-vera-pacificazione-tra-azerbaigian-e-armenia-e-ancora-lontana-lettera43-26-11-23/
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potrebbero essere letti, nella loro matrice religiosa, come 
un portato del precetto islamico della taqyyia, la “san-
ta dissimulazione” dei propri intenti, lecita e doverosa 
quando questa giovi ai credenti nel loro rapporto conflit-
tuale con gli infedeli. 

In pratica, quella che viene applicata in ambito 
internazionale è una “strategia incrementale”, quella di 
“un passo per volta”, o “della rana bollita”. Essa è stata 
puntualmente applicata nel caso dell’Artsakh: dopo una 
serie di piccoli passi, l’offensiva finale è stata sferrata, di 
concerto tra turchi e azeri, nel momento in cui la Russia 
– storico difensore degli armeni – si trovava (e si trova) 
impegnata su un altro fronte ed è interessata ad evitare 
frizioni con il mondo turco e islamico.

Tale metodica incrementale – iniziata con l’occu-
pazione di Cipro nord nel 1974, dove ebbe luogo una 
dimenticata pulizia etnica – si manifesta anche nel suc-
cessivo step, apertamente dichiarato dalle autorità poli-
tiche e militari (vedi citato numero di Limes) attraverso 
le rivendicazioni marittime e territoriali nei confronti 
della Grecia e della Repubblica di Cipro. La metodica è 
entrata già in fase attuativa attraverso l’appropriazio-
ne di fatto delle aree marittime di pertinenza giuridica 
della Repubblica di Cipro e della Grecia – in spregio sia 
del diritto internazionale marittimo, sia dei trattati sot-
toscritti in passato. Un episodio ha visto coinvolta anche 
l’Italia quando, nel 2018, una nave della SAIPEM che si 
stava dirigendo verso un’area di pertinenza della ZEE 
marittima cipriota per effettuare ricerche di idrocarburi, 
è stata allontanata dalla marina turca11. 

In casi come questo si manifesta un altro elemen-
to costitutivo della cultura nomadica, quello del rifiuto 
di riconoscere il concetto stesso di confine come limi-
te bilateralmente condiviso e duraturo. Compiendo un 
ardito excursus, potremmo ipotizzare che, di questo 
conflitto culturale, esista una rappresentazione simbo-
lica anche nella Bibbia, espressa nella vicenda di Caino 
e Abele, dove il secondo, pastore seminomade, rifiuta di 
rispettare il confine delle terre coltivate dall’agricoltore. 

Nel concreto delle relazioni internazionali, l’inesau-
sta propensione espansionistica della Turchia odierna si 
esprime anche attraverso iniziative sia di soft, sia di hard 
power, come ad esempio quella del “ritorno” in Tripoli-
tania col sostegno militare al governo locale, o quella in 
Albania in ambito economico (finanziamento e gestione 
di infrastrutture portuali e aeroportuali), militare (for-
mazione del personale) e culturale (insegnamento della 
lingua turca e celebrazioni del passato ottomano). Non 

11 Le pretese della Turchia sul Mediterraneo orientale mirano anche a 
impedire la realizzazione del progettato gasdotto EastMed che dovrebbe 
collegare Israele all’Europa attraverso Cipro e Grecia.

dissimili sono le iniziative in Bosnia e in Cossovo. La 
sensazione di accerchiamento da parte dei greci non è 
frutto di allucinazioni. 

Specifici approfondimenti sugli attuali indirizzi della 
politica estera turca in ambiti intercontinentali si leggo-
no in un recente numero della rivista Domino12.

La rilevanza delle differenze culturali nel rapporto 
politico tra Unione Europea e Turchia potrebbe essere 
riscontrata anche in riferimento alla (ormai pluridecen-
nale e mai dismessa) domanda di adesione. Combinan-
do la liceità della dissimulazione (taqiyya), precetto di 
matrice religiosa, col modello culturale espansionistico, 
di matrice nomadica, risulta verosimile che l’adesione 
alla UE abbia il tacito fine non di europeizzare la Tur-
chia, ma di turchizzare l’Europa; e questo indipendente-
mente da più evidenti obiettivi economici13. 

Nel problematico quadro di una ricerca delle radici 
culturali della conflittualità tra mondo turco-islamico e 
Occidente, potremmo presumere – parlando col benefi-
cio del dubbio – che vi sia anche un fattore più profon-
do: quello che chiama in causa la non condivisione, da 
parte del primo dei due soggetti, del discorso razionale 
(il λόγος, la parola e i concetti, e da cui deriva il termi-
ne “logica”) fondato, nella filosofia greca, sulla dialettica, 
con la quale si cercano risposte condivisibili attraverso il 
confronto razionale tra le proprie e le altrui argomenta-
zioni. L’alternativa alla dialettica della ragione è la dia-
lettica basata sulla forza. In questa ottica, il diritto inter-
nazionale diventa un mero strumento accidentale, di cui 
servirsi o meno a seconda delle circostanze.

Scendendo dall’empireo dell’astrattezza sul terreno 
ciottoloso della politica, occorre osservare che in entram-
be le vicende in progress, quella armena e quella greca, 
si manifestano analoghi deficit da parte di quasi tutto il 
mondo (più o meno “libero”), eccezion fatta per Francia 
e India: insufficienti reazioni da parte sia della politica, 
sia delle corti internazionali di giustizia e, in un caso di 
matrice istituzionale europea, promozione della sottomis-
sione, espressa nelle raccomandazioni dell’Alto rappre-
sentante per gli affari esteri/Vicepresidente della Com-
missione Europea (un apprezzato economista) il quale, di 
fronte alle posture minatorie della Turchia e alle violazio-
ni del diritto internazionale marittimo, ha ammonito la 
Grecia ad assumere un atteggiamento conciliante e auto-
disarmarsi nelle isole egee ambite dalla Turchia. 

In un mondo nel quale la dialettica politica inter-
nazionale mostra con sempre maggiore evidenza l’irri-
levanza delle ideologie e la prevalenza delle contrappo-

12 Domino, 5 (Nel mondo dei turchi), 2023.
13 Cfr. Ciampi, G. (2010). Eurchia. Limes, 4 (Il ritorno del Sultano), 201-
214. 
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sizioni culturali (lo “scontro di civiltà”) sulla competi-
zione economica, quale affidabilità possono garantire 
decisori politici che ignorano il ruolo della Grecia nell’i-
dentità europea e che si defilano di fronte alla minaccia 
cui la sottopone lo storico (o metastorico?) antagonista 
dell’Europa?

Un oblio della Storia potremmo rilevarlo anche in 
occasione delle recenti tensioni nel Cossovo tra serbi e 
albanesi. La NATO ha disposto – a fini di pacificazione 
– lo schieramento di truppe turche da interporre tra le 
due comunità: la soluzione ideale per tranquillizzare i 
serbi memori di 500 anni di dominazione turca? 

Nel Caucaso invece, con la pulizia etnica 
dell’Artsakh, si è realizzata – con un Blitzkrieg di due 
giorni – la cancellazione di un popolo che viveva in 
quella terra da più di 3000 anni14. 

Questa vicenda si presta a un confronto con altri 
conflitti di matrice etnica, come quelli della ex Jugosla-
via e di Israele. Nel caso jugoslavo vi è stato sia l’inter-
vento giudiziario della Corte penale internazionale, sia 
un’operazione militare da parte dei paesi NATO, fina-
lizzata, fra l’altro, a obbligare la Serbia a riconoscere il 
diritto di autodeterminazione agli albanesi del Cossovo. 
Sorge un interrogativo: il principio di autodeterminazio-
ne dei popoli (uno dei cardini della civiltà giuridica con-
temporanea, proclamato dal presidente americano Wil-
son alla conferenza di pace di Versailles nel 1919) vale 
per alcuni popoli, ma non per tutti? Evidentemente non 
per gli armeni. Infatti, alcune sentenze giudiziarie inter-
nazionali hanno riconosciuto la legittimità del possesso 
dell’Artsakh da parte dell’Azerbaigian e su di esse si è 
appoggiato il giudizio politico negativo da parte di mol-
ti paesi occidentali nei confronti delle istanze indipen-
dentiste degli armeni. Ci potremmo chiedere se vi sia, 
da parte dei politici e dei giudici, la consapevolezza che 
il riconoscimento giuridico internazionale dell’attribu-
zione di questa regione armena all’Azerbaigian costitu-
isce legittimazione e approvazione di una spregiudicata 

14 Dimostrazione simbolica delle finalità non geopolitiche, ma etnocide, 
delle operazioni belliche si era avuta nel 2021 con la distruzione delle 
cantine e dei vigneti nei territori conquistati dagli azeri, non lontani dal 
monte Ararat dove, secondo la tradizione biblica, Noè aveva inventato il 
vino. Una riprova cruenta dell’odio etnico degli azeri (scevro di matrici 
ideologiche o economiche) è rintracciabile anche in un episodio di cro-
naca quale l’uccisione (nel 2004) di un militare armeno da parte di un 
pari grado azero. I due frequentavano un corso di inglese a Budapest 
organizzato dalla NATO; senza che vi fosse stato in precedenza alcun 
personale contrasto, il militare azero colpì sedici volte con un’ascia l’ar-
meno mentre dormiva. Condannato in Ungheria, l’azero venne successi-
vamente estradato in Azerbaigian per scontare la pena. Ma, appena rim-
patriato, venne graziato, premiato e riconosciuto come eroe. Successive 
indagini hanno rivelato un’elargizione di tre miliardi di euro dell’Azer-
baigian all’Ungheria: https://www.balcanicaucaso.org/aree/Azerbaijan/
Safarov-eroe-per-aver-ucciso-un-armeno

metodica sovietica di consolidamento del potere, attuata 
soprattutto in epoca staliniana. Essa consisteva nel dise-
gnare i confini delle repubbliche sovietiche in modo tale 
da includere in ciascuna di esse delle regioni abitate da 
popolazioni di etnia diversa da quella maggioritaria nel 
resto della repubblica. Il fine era quello di ridurre l’omo-
geneità interna delle repubbliche e, in tal modo, inde-
bolirne la capacità di intraprendere eventuali iniziative 
indipendentiste15. 

Nel caso di Israele, gli eventi iniziati con la mattan-
za del 7 ottobre 2023 (possibile prodromo di un’impre-
sa somigliante alla “soluzione finale”) hanno suscitato 
un’attenzione mediatica, un coinvolgimento dell’opi-
nione pubblica e di una parte del mondo intellettuale 
commisurate alla gravità dell’evento, nonché reazioni 
politiche: niente di paragonabile però a quelle legate alla 
vicenda dell’Artsakh. E questo semplicemente perché in 
questo caso (come sopra accennato) non c’è stata quasi 
alcuna reazione, ma anzi – in molti casi – una sorta di 
silenzio-assenso. 

A riguardo può essere utile la lettura comparata 
di due interviste: quella a una profuga dall’Artsakh16, 
e quella al viceministro degli Esteri italiano con delega 
al Caucaso17. Nella prima si legge la testimonianza del-
le violenze mirate a terrorizzare e stimolare l’esodo di 
circa 140.000 persone che non solo hanno perduto tut-
ti i propri beni materiali, ma sono state amputate delle 
loro radici (vedi anche nota 14). Nella seconda emerge 
– giustificata mediante riferimenti formalistici a senten-
ze internazionali – una posizione del nostro governo che 
esprime approvazione per tutto l’iter politico e militare 
percorso dall’Azerbaigian fino alla pulizia etnica appe-
na realizzata e la cui responsabilità sembrerebbe esse-
re attribuita agli armeni stessi, i quali avrebbero voluto 
fuggire dal loro paese per rovesciare sugli innocenti 
azeri la colpa dell’esodo. Nessun accenno invece al fat-
to che l’Azerbaigian, in violazione di precedenti accor-
di, aveva cancellato il riconoscimento dello statuto di 

15 Cfr. Ciampi, G. (2023). Le alchimie etniche sovietiche e i loro postumi 
post-sovietici. Limes, 6 (Russia o non Russia), 117-121.  In tale testo, a 
firma dello scrivente, compare un errore che corre l’obbligo di segnalare 
in questa occasione. Oltre a quello armeno, un altro gruppo etnico non 
azero, quello dei talisci, di lingua iranica e di religione islamica, incluso 
anch’esso, per decisione sovietica, nella Repubblica Socialista Sovieti-
ca Azera, ha tentato più volte (diversamente da quanto scritto nell’ar-
ticolo) di ottenere l’indipendenza. Le iniziative in tal senso sono state 
ripetutamente soffocate, a partire dall’intervento delle truppe ottomane 
sul finire della Prima guerra mondiale, fino alla repressione operata dal 
governo azero nel 1993. Nel 2007 un gruppo di esuli talisci ha creato un 
movimento che rivendica quanto meno l’autonomia e il riconoscimento 
della lingua. 
16 https://www.doppiozero.com/armeni-la-persecuzione-in-nagorno-
karabakh 
17 https://formiche.net/2023/12/armenia-azerbaigian-russia-cirielli/

https://www.balcanicaucaso.org/aree/Azerbaijan/Safarov-eroe-per-aver-ucciso-un-armeno
https://www.balcanicaucaso.org/aree/Azerbaijan/Safarov-eroe-per-aver-ucciso-un-armeno
https://www.doppiozero.com/armeni-la-persecuzione-in-nagorno-karabakh
https://www.doppiozero.com/armeni-la-persecuzione-in-nagorno-karabakh
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autonomia alla regione. Una delle motivazioni di questa 
spregiudicata manifestazione di realpolitik viene implici-
tamente confessata rimarcando il giudizio negativo sul-
la (pur impalpabile) assistenza della Russia agli armeni 
dell’Artsakh e il compiacimento per le ricadute negative 
che la sconfitta armena produce sulla Russia. Significa-
tive sono anche le parole utilizzate dal viceministro: la 
resistenza degli armeni – ultimi superstiti del genocidio 
novecentesco, e stretti oggi nella morsa dei loro ster-
minatori – viene classificata come “guerra di aggressio-
ne”, “sciovinismo”, “revanscismo”, “nazionalismo”. Una 
condanna per la vittima e un encomio per il carnefice? 
D’altronde, fin dall’inizio, la finalità dell’intervista viene 
esplicitamente confessata: “è tempo che cambi anche la 
narrazione internazionale della disputa”. 

Alla luce di queste parole, una domanda da porsi 
potrebbe riguardare la coerenza tra questa postura inter-
nazionale e i principi ai cui si ispira l’attuale governo, 
tra i quali viene proclamato al primo posto – in esplicite 
dichiarazioni – quello della difesa della civiltà occiden-
tale. Di quest’ultima, la cultura armena non è forse un 
tassello? E, nella realtà attuale, quello più a rischio di 
soppressione? 

Sarà pur vero che “la coerenza è la virtù degli 
imbecilli” (Prezzolini), ma in questo caso l’incoeren-
za potrebbe costarci cara in un futuro a medio termi-
ne, considerata la strategia incrementale/opportunistica 
adottata dal nostro alleato e dal partner economico. 

Comunque sia, non può non destare perplessità 
il fatto che i decisori politici italiani (forniti di tutti gli 
strumenti utili per valutare i comportamenti dei gover-
ni turco e azero) non abbiano espresso almeno verbal-
mente – in una prospettiva politica lungimirante – una 
posizione critica nei confronti dell’Azerbaigian, come 
quella manifestata nell’ottobre scorso dalla Commissione 
Europea che ha ventilato (seppure in via di pura ipote-
si) opzioni punitive. Invece, svolgendo un ruolo diretta-
mente antitetico rispetto a quello della Francia, che ha 
fornito sostegno militare agli armeni, il nostro paese ha 
mantenuto inalterata – prima, durante e dopo il periodo 
bellico – la cooperazione economica e militare con l’A-
zerbaigian, concretizzata nell’incrementato acquisto di 
gas e nella vendita di armamenti. Pecunia non olet? 

Ma – potremmo chiederci – la tutela miope di inte-
ressi economici a breve termine rappresenta la cifra 
valoriale su cui si basa la nostra politica estera? Questa 
non richiederebbe piuttosto una pianificazione a lungo 
termine, fondata anche sul riconoscimento dei partner 
con i quali si condividono valori non negoziabili radicati 
nella nostra identità?

Per inciso, una curiosa riprova della intenzionale 
“rimozione” psico-politica della vicenda dell’Artsakh, da 

parte dell’Occidente, si trova nella cartografia: digitando 
su Google Maps “Artsakh”, il sito traduce in automatico 
questo coronimo in “Nagorno Karabakh”, ma sulla car-
ta non compare né questo’ultimo coronimo, né i confini 
della regione. 

È comunque evidente, da tempo, l’ascesa dell’Azer-
baigian a potenza finanziaria, che gli europei garantisco-
no grazie alla loro dipendenza energetica. Ed esso, non 
da oggi, fa della sua ricchezza un uso mirato a obietti-
vi non di benessere economico, ma di affermazione del 
proprio ego etnico-politico, anche mediante l’espansione 
territoriale e l’uniformazione etnica di cui è specchio il 
conflitto or ora sospeso. Peraltro, la valenza di quest’ul-
timo come espressione di uno “scontro di civiltà” tro-
va riscontro anche nelle antitetiche posture assunte da 
due importanti paesi asiatici che hanno fornito suppor-
to militare ai belligeranti: il Pakistan all’Azerbaigian, 
l’India all’Armenia. Una significativa manifestazione 
dell’approccio azero è rilevabile anche nella diffida lan-
ciata alla Francia: “se invia armi sarà responsabile di un 
conflitto con l’Armenia”. Come nel caso della Turchia, 
la quale esige, sulla base di formalismi giuridici, che la 
Grecia non allestisca opere di difesa sulle isole orienta-
li dell’Egeo, così anche l’Azerbaigian pretende che l’Ar-
menia si “autodisarmi” e si prepari alla sottomissione 
(parola che in arabo si traduce islam).

Riguardo agli sviluppi più recenti della vicenda, nel 
dicembre 2023 sono state avviate trattative tra Armenia 
e Azerbaigian finalizzate alla normalizzazione dei rap-
porti: trattative che vengono giudicate positivamente da 
Europa, Stati Uniti e Russia. La pace si baserà quindi 
sull’accettazione del fatto che la vicenda dell’Artsakh è 
stata chiusa con la forza delle armi, in violazione anche 
di accordi internazionali, e soprattutto con il compi-
mento di una pulizia etnica. Alla luce di ciò – come è 
stato osservato in sedi mediatiche – ci troviamo “davan-
ti a un fallimento dell’ordine internazionale: il messag-
gio che passa è che le dispute si possono risolvere con la 
guerra”18. 

Insomma – coprendoci la coscienza con retoriche 
dichiarazioni verbali – in questo caso, a differenza che 
in altri, gli immortali principi dell’Occidente li abbiamo 
messi in stand by.

Ma, anche ragionando semplicemente in un’ottica 
pragmatica, quali futuri benefici materiali può garanti-
re una politica estera basata sulla sola tutela di interes-
si economici transeunti, consistenti nell’acquisto di un 
bene (il gas) che, nel mercato globale, potremmo ottene-
re da meno ambigui fornitori? Le scelte economiche più 

18 https://www.huffingtonpost.it/esteri/2023/12/09/news/accordo_arme-
nia_azerbaigian-14481141/

https://www.huffingtonpost.it/esteri/2023/12/09/news/accordo_armenia_azerbaigian-14481141/
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previdenti non dovrebbero basarsi su una prospettiva a 
lungo termine e sulla consapevolezza che, nella conflit-
tualità attuale, le contrapposizioni culturali giocano un 
ruolo crescente? Oppure preferiamo continuare a illu-
derci che l’interesse economico sia l’unico fattore che 
determina la dialettica politica internazionale, l’agire dei 
suoi attori e, nello specifico, delle nostre controparti eco-
nomiche? 

Anche Israele ha fornito, prima e durante la guer-
ra, appoggio politico e armamenti all’Azerbaigian, in 
ragione dell’ostilità tra quest’ultimo e l’Iran: una scelta 
che, anche in questo caso, ignora la strategia incremen-
tale/opportunistica adottata da Turchia e Azerbaigian, 
suscettibile di riservare a Israele amare sorprese, e che 
inoltre sembra obliterare la Storia del secolo scorso, la 
quale accomuna la vicenda ebraica a quella armena. 

In questo ambito problematico, dovremmo porci 
una sgradevole domanda. 

Il popolo tedesco ha pagato un prezzo per quanto 
ha commesso nella prima metà del ‘900. E questo proba-
bilmente ha contribuito ad avviare un effettivo cambia-
mento culturale. I turchi non hanno pagato alcun prezzo 
per un analogo crimine; anzi, non solo negano di averlo 
commesso, ma, non paghi dei genocidi otto-novecen-
teschi, si sono di nuovo incamminati in una direzione 
analoga a quella già percorsa in passato. 

È il mancato pagamento del prezzo la causa della 
differenza?

Concettualmente correlabile ai fenomeni fin qui 
considerati potrebbe essere una considerazione conclusi-
va che – parlando col beneficio del dubbio – chiama in 
causa l’epistemologia della Geografia.

Nell’ordinamento accademico attuale, la Geogra-
fia politica viene concatenata a quella economica. Senza 
dubbio importante è la funzione ancillare che la seconda 
può svolgere nei confronti della prima. Potremmo però 
chiederci quanto questo univoco connubio (che rischia 
di ostacolare sinergie con altri saperi geografici) giovi 
alla Geografia politica, alle sue potenzialità interpretati-
ve, e se esso sia in qualche misura l’esito di una lettura 
semplicistica del pensiero marxista la quale, trascuran-
do la relazione reciproca, bidirezionale, tra struttura e 
sovrastruttura, approda a un ingenuo economicismo, 
inabile a identificare alcuni dei più vitali fattori della 
conflittualità nel mondo attuale. Due punti interrogativi, 
niente di più.
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La logistica è parente stretta della geografia e in Asia Centrale le due 
discipline sembrano specchiarsi l’una con l’altra, con l’aumento esponenziale 
dei volumi di traffico ai punti di frontiera lungo i 7.800 chilometri di Kaza-
kistan e Russia, gli investimenti in nuovi centri di smistamento intermodale, 
il miglioramento delle linee ferroviarie, la riconversione in cargo di aerei e 
perfino di interi aeroporti regionali. 

Sforzi che non possono passare inosservati, tanto che lo stesso vertice 
dell’Unione Economica Euroasiatica del 24-25 maggio 2023 a Mosca si è con-
cluso con l’annuncio pubblico di un accordo per rafforzare in Kazakistan gli 
investimenti infrastrutturali geostrategici a favore della Russia. È solo uno 
dei tanti nuovi episodi recenti nel rafforzamento della connettività – stradale, 
aerea, digitale, nelle telecomunicazioni – tra Russia e Asia Centrale. 

Non sono investimenti superflui, perché le vie attuali sono intasate. Le 
fotografie e i video che riprendono quotidianamente decine di chilometri di 
code di camion in attesa di passare, peraltro poi in modo spedito, dal Kaza-
kistan alla Russia, illustrano un aspetto della guerra contro l’Ucraina in 
modo meno cruento ma altrettanto eloquente delle riprese delle operazioni 
militari. Ne sono l’altra faccia della medaglia, fin qui largamente ignorata 
eppure stampella fondamentale della macchina militare russa. Poco più di 
un anno fa si annunciò da più parti un prossimo e inevitabile collasso dell’e-
conomia russa, con l’impossibilità di continuare a far volare la maggioran-
za degli aerei per mancanza di aggiornamento dei software e di rifornire gli 
arsenali per mancanza di componenti essenziali. Non è andata così, e se la 
circonvenzione delle sanzioni alla Russia di Putin ha molte spiegazioni, la 
principale si trova in Asia Centrale, dove assistiamo a una straordinaria mol-
tiplicazione dei pani e dei pesci che ha davvero del favoloso, un unicum stati-
stico. Alcuni esempi. 
–	 Il valore dei semiconduttori forniti dal Kazakistan alla Russia nel 2022 è 

passato da 12.000 dollari a 3,7 milioni.
–	 Nel 2022, il Kazakistan, che non è un produttore di polvere da sparo, ne 

ha importato quasi 18 tonnellate dalla Francia ed esportato quasi 12 in 

https://www.bsgi.it
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Russia – a fronte di volume commerciale nel 2021 
pari a zero. 

–	 Le consegne di laser alla Russia da Astana sono pas-
sate da 50 nel 2021 a 117.000 nel 2022, quelle di tele-
scopi per armi dal Kirghizistan del 60%.

–	 Fino al 2021, le importazioni di droni in Kazakistan 
dalla Cina erano tanto trascurabili da non figura-
re nemmeno come capitolo a parte nelle statistiche; 
nel 2022 sono improvvisamente cresciute ad oltre 5 
milioni di dollari. 

–	 Le esportazioni di microchip dal Kazakistan alla 
Russia sono cresciute di 70 volte. 

–	 Il numero di denotatori esportati dal Kirghizistan 
alla Russia è passato in un anno da zero a 115.920.

–	 Le forniture alla Russia da parte del Kazakistan 
sono aumentate di 22 volte per i sistemi di radar e di 
controlli remoti del 60% dal Kirghizistan, del 240% 
quelle di semiconduttori, del 3.650% quelle di circui-
ti integrati, di 90 volte quelle dei telefoni.

–	 Straordinario il capitolo della crescita esponenziale 
delle esportazioni di elettrodomestici dall’Asia centrale 
alla Russia in un solo anno: 23 volte quelle dei frigori-
feri, 51.600 volte di più per le lavatrici, 45 volte per le 
lavastoviglie, 1.386 volte per i forni. Non è l’esplosione 
del confort delle famiglie russe, ma ben altro, perché le 
componenti di queste apparecchiature sono ingredien-
ti utili per altre esplosioni, tutte militari. 

–	 In senso inverso, le esportazioni di legno dal Kirghi-
zistan verso l’Occidente e altrove, sono cresciute di 
16.000 volte. Una cifra assurda che paventerebbe una 
deforestazione selvaggia del Pamir, mentre, più pra-
ticamente, è legno russo e bielorusso sotto sanzioni 
che viene certificato come chirghiso. 

–	 Aumenti significativi e strategicamente fondamenta-
li, anche se meno quantificabili, sono presenti anche 
nelle esportazioni di gas e petrolio russo, che utiliz-
zano rotte mascherate attraverso Asia Centrale e una 
pletora di società opache costituite ad hoc. 

–	 Aumenta vertiginosamente il giro d’affari tra Russia 
e Asia Centrale, ma anche quello tra quest’ultima ed 
Europa; solo tra la Finlandia e il Kirghizistan è cre-
sciuto del 430%.
A ciascuno di questi dati si conceda il condizionale 

e il beneficio del dubbio. Perché non esistono statistiche 
ufficiali e dall’inizio della guerra o nei mesi successivi 
i paesi dell’Asia Centrale hanno, non a caso, cessato di 
pubblicare i numeri del proprio commercio con la Rus-
sia. Una tale colossale circonvenzione delle sanzioni – 
materia poco trasparente per definizione – non dispone 
ancora di cifre aggregate e confermate ma è rilevata da 
istituti di ricerca e giornalisti e i dati sopra riportati, che 
sono solo una selezione tra molti altri disponibili, pro-

vengono da fonti quali l’Organization for Crime and 
Corruption Reporting Project, Bloomberg, Deutsche 
Welle, Banca Europea di Ricostruzione e Sviluppo, Klo-
op, Eurasianet, Open Dialogue Foundation, Eurasia.net e 
altre ancora. 

In questa sede interessano meno che altrove le ragio-
ni e le conseguenze politiche di un aggiramento delle 
sanzioni così vistoso – per chi volesse approfondire ne 
ho scritto altrove, ad esempio sul sito della Fondazione 
Ugo La Malfa o su Pensalibero.it. Aggiungiamo che da 
metà del 2023, è cominciato un dialogo bilaterale politi-
co tra UE e paesi dell’Asia centrale per mitigare gli effet-
ti della circonvenzioni di sanzioni che comunque questi 
paesi non considerano come “proprie”, e alla cui deter-
minazione non hanno partecipato. Se gli esiti dell’impat-
to di tale dialogo sono ancora da valutare pienamente, 
quantomeno il problema è stato riconosciuto. Soffermia-
moci piuttosto su alcuni aspetti della geografia delle san-
zioni, una geografia con le sue peculiarità. 

Il confine tra Kazakistan, Uzbekistan e Russia è 
commercialmente alquanto permeabile, fisicamente in 
virtù della loro unione doganale, e politicamente per via 
di antichi legami e del sostegno militare che nel genna-
io del 2022 Putin offrì al Presidente kazako Tokayev con 
l’invio dei carri armati che tennero a bada la rivolta del-
la piazza che lo stava rovesciando. La frontiera ci sareb-
be, ma paesaggio e storia la rendono molto sottile. 

Nuove “Vie della Seta” sono tracciate sulle piste 
convergenti degli interessi finanziari, non solo di Rus-
sia e di alcuni stati dell’Asia Centrale, ma anche di paesi 
occidentali (non solo europei), dove per molte aziende 
sanzione equivale a occasione per aumentare i profitti. 
Non è una novità, anche in passato, ogni decisione di 
restrizione commerciale ha sempre provocato l’esplora-
zione e poi l’apertura di nuove rotte. In questo caso non 
ci imbattiamo solo in contrabbandieri, ma in flussi che 
sono a volte tollerati dagli stessi governi occidentali, per-
ché l’aggiramento delle sanzioni mitiga il loro impatto 
negativo sull’economia nazionale e rende più sostenibile, 
a casa nostra, il costoso sostegno alla causa ucraina. 

La carta d’identità della maggior parte dei manufat-
ti può ormai richiedere un esercizio complesso, tra luogo 
di produzione di alcune componenti e aggiunte di altre, 
ideazione in un paese e materie provenienti da altri, luo-
ghi di assemblaggi e luoghi di trasformazione, sedi legali 
e sedi operative, porti di transito e triangolazioni, certifi-
cazioni rilasciate da parti terze e vettori e snodi logistici 
utilizzati. Non a caso, la definizione di una “rule of ori-
gin” è un aspetto sempre complesso e controverso in un 
accordo commerciale. La messa in atto di sanzioni deve 
fare i conti con gli intrecci della globalizzazione e imbro-
gliare le carte è facile, e a volte si imbrogliano da sole.

http://Eurasia.net
http://Pensalibero.it
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Non solo il portafoglio, ma anche il cuore ha i suoi 
cammini. E per molti esportatori uzbeki, kirghisi o 
kazaki, che vivono in paesi nei quali l’informazione sulla 
guerra in Ucraina è generalmente a senso unico, aiutare 
un cliente russo corrisponde anche a una deliberata scel-
ta di sostegno alla Russia. 

Queste e altre ragioni delineano atlanti con mappe 
variabili, sovrapponibili, contraddittorie. E con il loro 
crogiuolo di popoli e di dominazioni incrociate, poche 
regioni al mondo come le steppe e le montagne dell’A-
sia Centrale, sono una Terra di Mezzo da cui può molto 
può passare. Ne risulta che l’Occidente si fa “ingannare” 
da governi spesso dispotici, ai quali abbiamo concesso 
trattati di cooperazione e trattamenti commerciali prefe-
renziali. Oppure, ancora peggio, o si approfitta della geo-
grafia delle steppe per far passare quello che ormai vie-
ne bloccato ai confini orientali dell’Unione Europea. In 
ogni caso, non si può ignorare che anche nei meccani-
smi sofisticati del XXI secolo, anche nelle retrovie di una 
guerra crudele che sta ridefinendo i confini dell’Occi-
dente, i paesi dell’Asia Centrale hanno aperto una nuova 
Via della Seta che anziché a Venezia conduce a Mosca, 
dimostrando la vitalità di un antico retaggio nomade e 
delle sue carovane.
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Notiziario

Cina-Europa: la rotta transcaspica e il conflitto 
azero-armeno
China-Europe: the trans-Caspian route and the Azerbaijan-
Armenia conflict

Gabriele Ciampi

Già Dipartimento Storia, Archeologia, Geografia, Arte e Spettacolo, Università degli Studi 
di Firenze, Italia

Il 15 maggio scorso è stato pubblicato sulla rivista Scenari economici un 
articolo di Guido da Landriano, intitolato “Ampliata la ferrovia che collega 
Europa e Asia centrale, evitando Armenia e Russia. I treni dalla Cina impie-
gheranno solo 15 giorni a giungere in Europa con questo nuovo percorso, 
invece che 45 via Suez o 60 via Capo di Buona Speranza. Armenia tagliata 
fuori”: https://scenarieconomici.it/ampliata-la-ferrovia-che-collega-europa-e-
asia-centrale-evitando-armenia-e-russia/

L’opera è stata realizzata soprattutto grazie all’impegno dell’Azerbaigian. 
L’articolo riferisce le dichiarazioni del presidente delle Ferrovie dell’Azerbai-
gian che sottolinea i caratteri e le potenzialità economico-commerciali del-
la linea Baku-Tbilisi-Kars (BTK). Essa è destinata a divenire un tratto del 
“Corridoio di Mezzo”, altrimenti detto “rotta transcaspica”. Come noto, si 
tratta di una direttrice di collegamento tra Cina e Europa occidentale che 
costituisce attualmente il più verosimile dei diversi tracciati viari in cui può 
concretizzarsi la multiforme Belt & Road Initiative (la cosiddetta “nuova via 
della seta”), mediante la quale il governo di Pechino progetta di incrementa-
re i rapporti commerciali con i paesi posti a ovest della Cina. Teoricamente, 
anche l’ottocentesca Transiberiana potrebbe svolgere la medesima funzione, 
collegando Pechino all’Europa occidentale attraverso un unico valico confi-
nario, quello russo. Ulteriore alternativa sarebbe quella che raggiunge la Rus-
sia attraverso il Kazakistan. Ma entrambe sono irrealizzabili a causa delle 
attuali tensioni internazionali e delle correlate sanzioni a Mosca.

Quindi, dal punto di vista geopolitico la posizione geografica della fer-
rovia BTK risponde all’obiettivo di evitare il transito attraverso la Russia: e 
questo permette all’Azerbaigian di acquisire un credito di gratitudine dall’Oc-
cidente. Anche il Kazakhistan, fulcro dei collegamenti euro-asiatici, ha inte-
resse a quest’opera che gli consente di avere un’alternativa al proprio tracciato 
settentrionale implicante, come già detto, il collegamento con la Russia.

Nel dettaglio del suo disegno, il tracciato che collega la capitale azera 
Baku alla città di Kars, nell’estremità orientale della Turchia, non segue quel-
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lo che sarebbe il percorso più breve tra le due mete, ma, 
al contrario, a ridosso del confine armeno, il tracciato 
compie una curva che aggira l’Armenia, si direziona ver-
so nord, entra in Georgia, raggiunge Tbilisi, e vira poi 
verso sud fino ad entrare in Turchia e arrivare a Kars. 
Da qui poi si potranno diramare due direttrici: quella 
occidentale verso l’Europa e quella meridionale verso il 
Vicino Oriente arabico. 

La carta in Figura 1 è tratta dall’articolo di Scenari 
economici citato all’inizio.

La scelta di questo preciso tracciato regionale rap-
presenta un tassello della politica dell’Azerbaigian nei 
confronti del popolo armeno, che si esprime sia nella 
forma di una “guerra calda” intermittente, di conquista 
e di pulizia etnica, sia in quella di una “guerra fredda” 
mirante a indebolire la controparte in termini economici 
e politico-internazionali.

La collocazione geografica del Corridoio di mezzo, 
come pure la delineazione del suo tracciato in questo 
tratto transcaucasico, rappresentano scelte economica-
mente svantaggiose per i due partner (europeo occiden-
tale e cinese), sia per la lunghezza complessiva del trac-
ciato, sia per la natura di esso. Ma la sua valenza geopo-
litica è ritenuta preminente su quella economica. 

Rispetto alle due direttrici settentrionali (passanti 
entrambe attraverso il territorio russo, interamente percor-
ribili via terra e incidenti su uno o due soli confini statali) 
il Corridoio di mezzo implica l’attraversamento del Mar 
Caspio e di conseguenza necessita di un “trasporto multi-
modale” (treno, nave, treno), notoriamente più costoso del 
“traporto unimodale”. A ciò si aggiunge, come già detto, il 
tracciato tortuoso nella regione transcaucasica.

Come ovvio, qualsiasi tracciato implica l’accettazio-
ne di una dipendenza dai paesi che esso attraversa. In 

questo caso alla dipendenza dalla Russia viene preferita 
da parte nostra la dipendenza da Azerbaigian e Turchia.

Ci potremmo interrogare se e quanto questa scelta 
sia lungimirante e durevolmente vantaggiosa per noi. Le 
profonde antitesi culturali-antropologiche tra il mon-
do occidentale e quello turco-azero non danno garanzie 
di continuità dei buoni rapporti attuali, legati a transi-
torie convenienze economiche e contingenti convergen-
ze politico-internazionali. L’opportunismo, consacrato 
dal precetto islamico della taqyyia (santa dissimulazio-
ne, lecita ambiguità) può valere probabilmente anche in 
sede politico-internazionale. Considerato il trattamento 
che Turchia e Azerbaigian continuano a riservare agli 
armeni, cioè a questo vulnerabilissimo lembo della civil-
tà occidentale, sarebbe sensato chiedersi se consegnare 
nelle mani di Turchia e Azerbaigian questa arteria com-
merciale così rilevante per l’Europa occidentale non pos-
sa riservare domani amare sorprese, più amare di quelle 
che potremmo aspettarci dalla Russia. 

Un marginalissimo dettaglio, relativo al testo 
dell’articolo di Scenari economici, riguarda l’utilizzo 
(certamente non intenzionale da parte dell’autore) del 
nome Türkiye.  Quest’ultimo richiama l’ingiunzione - 
espressa nel 2022 dal presidente turco nei confronti di 
tutto il mondo e accettata dalle Nazioni Unite - di usa-
re nei documenti internazionali tale nome al posto di 
Turkey, che in inglese ha anche il significato di tacchi-
no. Evidentemente, però, il presidente ignora la diffe-
renza tra esonimo e endonimo. Un po’ come se l’Italia 
pretendesse di non essere mai denominata Italy, la Ger-
mania pretendesse di essere chiamata in tutte le lingue 
Deutschland, la Grecia Hellàs, l’Egitto Misr, ecc.

Figura 1. Il percorso della linea ferroviaria Baku-Tblisi-Kars (BTK). 
Fonte: Scenari economici (https://scenarieconomici.it/ampliata-la-fer-
rovia-che-collega-europa-e-asia-centrale-evitando-armenia-e-russi).
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Spunti di riflessione dall’archivio

Dal Caspio all’Anatolia attraverso il Bollettino 
della Società Geografica Italiana
From the Caspian to Anatolia Via the Bollettino della Società 
Geografica Italiana

Martino Haver Longo

Dipartimento di Culture, Politica e Società, Università degli Studi di Torino, Italia
E-mail: martinohaver.longo@unito.it 

La selezione di articoli qui di seguito proposta, rappresenta un esempli-
ficativo saggio del patrimonio di conoscenze scientifiche, culturali e stori-
che che la Società Geografica Italiana da sempre ha contribuito a fornire in 
merito all’ampia area di riferimento che i vari contributi presenti in questo 
numero del Bollettino della Società Geografica Italiana (d’ora in avanti BSGI) 
hanno indagato. Gli articoli selezionati spaziano così su una scala geografi-
ca molto ampia che va dal Caspio fino alle coste Occidentali dell’Anatolia, 
dalle sponde del Mar Nero a quelle del Mediterraneo orientale. Sfogliando 
le pagine dei contributi di seguito proposti si potranno scorgere a conferma 
di ciò nomi di studiosi, accademici, esploratori e geografi di assoluto rilievo 
per la storia del Sodalizio, anche e in virtù proprio del contributo scientifico 
che diedero alla conoscenza di tali luoghi: si pensi, tra gli altri, all’ammira-
glio ed esploratore Lamberto Vannutelli, in questa selezione presente con un 
contributo del 1907 sulla produzione del cotone in Asia Minore. Altresì sono 
presenti articoli di esploratori che non raggiunsero mai ampia diffusione e 
faticano ancor oggi ad emergere alla ribalta della storiografia contempora-
nea come l’ex salesiano Giuseppe Capra, che pure nel 1915 ebbe il merito di 
raccontare nel dettaglio aspetti inediti per lo più sconosciuti in Italia della 
demografia, della cultura e della produzione agricola del sud-est anatolico e 
fu autore di importanti resoconti sulla vita degli italiani emigrati, anche in 
prospettiva di una potenziale evoluzione coloniale della presenza italiana in 
tale area. Il taglio e gli specifici focus tematici, anche in questo caso molto 
variegati, testimoniano come il BSGI ebbe un ruolo sia nella diffusione delle 
conoscenze culturali e storiche delle popolazioni anatoliche e caucasiche, sia 
nel contributo scientifico-esplorativo – nelle analisi e negli studi – profuso a 
supporto degli specifici interessi politici, economici e diplomatici dell’Italia 
nel corso degli anni. 

Uno dei temi centrali soprattutto nei primi contributi selezionati è quello 
della causa armena. A partire dalla seconda metà dell’Ottocento nell’Europa 
delle identità dei popoli, trovarono spazio, soprattutto nei circoli intellettuali 
e accademici, anche le aspirazioni nazionalistiche armene. A supporto di esse 
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prese vigore l’interesse per la storia e la cultura armena, 
che si esplicò nel BSGI anche nella recensione qui pro-
posta di Guglielmo Berchet (1886) all’opera di padre Ali-
shan, monaco della congregazione mekhitarista di Vene-
zia, sulla storia del regno armeno di Cilicia fondato nel 
medioevo da esuli armeni che fuggivano dall’invasione 
dei Selgiuchidi. Un’opportunità questa che l’autore tro-
vava utile anche per mettere in evidenza i legami sto-
rici tra l’Occidente e l’Armenia. Un passato che andava 
riscoperto per valorizzare le aspirazioni patriottiche del 
vessato popolo armeno attraverso un’opera di diffusione 
della rilevanza culturale e storica che il regno armeno 
aveva avuto nel sud-est anatolico.

Sempre di fine Ottocento (1890) è l’articolo statistico 
ed etnologico di Arturo Wolynski, che aiuta a compren-
dere quanto fosse importante lo studio minuzioso delle 
popolazioni e delle componenti etniche, elemento fonda-
mentale per poter reclamare il diritto al controllo spazia-
le. Una rilevanza che permane ancora oggi nelle dispute 
territoriali vive nel Caucaso meridionale, nei discorsi e 
nelle narrazioni attorno al diritto all’occupazione e alla 
strutturazione di confini giustificati dalla presenza demo-
grafica passata e presente. Tale articolo mette inoltre in 
evidenza la connessione con le altre Società Geografi-
che europee, in questo caso quella russa, e il ruolo della 
Società Geografica Italiana come ente di raccolta e diffu-
sione di dati e di informazioni utili a tracciare le direttri-
ci delle relazioni internazionali italiane.

Del 1940 è il contributo di Giovanni Negri che si 
focalizza sulle risorse naturali del paesaggio vegetale 
dell’Anatolia commentando uno studio di Herbert Louis, 
professore di geografia nella Facoltà filosofico-storica di 
Ankara, pubblicato nel 1939 all’interno della Geographi-
sche Abhandlungén di N. Krebs. Veniva fornito dal padre 
della geobotanica italiana ai soci del sodalizio un quadro 
della vegetazione dell’Anatolia, con importanti e inno-
vative considerazioni fitogeografiche sul territorio ana-
tolico che era, secondo lo stesso Negri, conosciuto solo 
approssimativamente in Italia. 

Sebbene di due decenni più vecchio, anche nel con-
tributo di Mario Ortolani (1959) si sottolinea come in 
Italia le informazioni di carattere geografico fossero 
sommarie relativamente all’Anatolia, ricordando come 
a livello accademico solamente Dainelli e Migliorini si 
erano impegnati con delle ricerche sul campo nella peni-
sola per studiarne paesaggi e territori. Ortolani descrive 
nel suo viaggio le principali caratteristiche di insedia-
mento umano e di vita rurale nei pressi della regione 
del Tauro da Maras a Malatya. Emerge dal suo racconto 
l’immagine di una Turchia in cui lentamente il paesag-
gio umano si andava modificando, grazie alla meccaniz-
zazione della produzione agricola e alla rarefazione quasi 

completa della componente nomadica. Un territorio però 
allo stesso tempo pervaso da forti tensioni etniche, che 
faceva fatica ad aprirsi agli occhi del ricercatore essendo 
fortemente militarizzato e presentando aree interdette o 
inaccessibili, rendendo le attività di studio, in specie sul-
le aree rurali, particolarmente complesse. 

Con gli ultimi articoli della selezione si fa un sal-
to di quarant’anni e si entra direttamente nel mondo 
post-Guerra fredda, in cui i nuovi equilibri geopoliti-
ci si innestano sui conflitti e sulle problematiche ata-
viche della regione. L’articolo di Meini ha il merito di 
richiamare efficacemente l’attenzione dei lettori su una 
questione che all’epoca (1994) era poco nota anche agli 
specialisti. Infatti, come oggi è ampiamente noto, l’au-
trice analizza con chiarezza la grave crisi ecologica, cui 
aveva iniziato ad andare incontro il Lago d’Aral, a cau-
sa della diminuzione dell’apporto idrico dei suoi princi-
pali immissari. Il fenomeno, che negli ultimi trent’anni 
– nonostante i tentativi di arginarlo – è ulteriormente 
progredito, ha provocato la drastica diminuzione del 
livello e della superficie del lago e la sua trasformazio-
ne in deserto. Le cause sono da ricercare principalmen-
te nell’espansione dell’irrigazione nelle regioni aride a 
monte del lago per incrementare la produzione di riso e 
di cotone (soprattutto tra gli anni Sessanta e Novanta del 
XIX secolo), con gravi conseguenze ambientali, econo-
miche e umane. Meini analizza il dibattito sulle possibili 
soluzioni: iniziato nell’ex URSS dopo il 1986, all’epoca 
della stesura dell’articolo non erano ancora state prese 
decisioni concrete. L’articolo sottolinea infine l’impor-
tanza di continuare le ricerche scientifiche per compren-
dere il livello reale di stabilizzazione del mare e l’impor-
tanza della sua conservazione, oltre al ruolo delle scelte 
politiche nel contesto del nuovo assetto delle repubbli-
che centro-asiatiche dopo la dissoluzione dell’Unione 
Sovietica. Il contributo di Pellicano (2000) si concentra 
sull’analisi geo-economica e geo-strategica dell’estrazio-
ne e della distribuzione delle risorse petrolifere del mar 
Caspio, che all’inizio del nuovo secolo attraeva gli inte-
ressi di tutti i maggiori player globali per l’alto poten-
ziale che l’area sembrava poter garantire grazie alle sue 
riserve petrolifere ancora solo parzialmente sfruttate. In 
questa visione si sottolineava, ancora una volta, la rile-
vanza dell’area del Caucaso e dell’Anatolia come luogo 
di transito di fondamentale importanza strategica per 
l’approvvigionamento energetico dell’Italia e dell’Eu-
ropa. L’articolo si rivela particolarmente lungimirante 
nella lettura geopolitica della composizione di alcune 
alleanze strategiche, come quella russo-iraniana, che 
tutt’oggi dominano lo scenario politico internaziona-
le. Da mettere in evidenza c’è anche il rilievo che viene 
dato all’Azerbaijan e alla sua ascesa nel panorama delle 
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repubbliche caspiche, tema al centro anche dell’articolo 
di Tommaso Busini. In un articolo del 2005 quest’ultimo 
analizza potenzialità e prospettive di Baku, proponendo 
una panoramica della sfida per il controllo del petrolio e 
delle rotte commerciali strategiche che all’epoca si stava 
delineando. Lo sfruttamento delle risorse degli idrocar-
buri caspici ha reso fondamentale, negli anni, il contri-
buto azero per l’approvvigionamento energetico da fonti 
fossili. Questo ruolo si è rafforzato negli anni più recen-
ti, in seguito allo scoppio della guerra russo-ucraina e 
alla conseguente crisi e rimodulazione delle forniture di 
gas e petrolio. L’importanza e i legami economici e stra-
tegici stretti con l’Europa hanno avuto notevole peso 
anche nella questione del Nagorno-Karabakh e in gene-
rale nel gioco di alleanze geopolitiche internazionali nel-
la regione. Un interesse specifico, quello europeo per il 
Caucaso, che per analogia può essere messo in rapporto 
con la situazione posteriore alla Prima Guerra Mondia-
le, quando il crollo dei due imperi, ottomano e zarista, 
aveva aperto margini per un’influenza diretta sull’area 
caucasica da parte delle potenze europee compresa l’Ita-
lia, prima dell’ascesa della Turchia kemalista e l’avanzata 
dell’armata rossa nell’area. 

Un confronto con la storia che trova spazio anche 
nel contributo di Gianfranco Lizza (2006), che riper-
corre il profilo storico e il funzionamento della macchi-
na imperiale ottomana, dalle sue radici nomadiche alla 
strutturazione di un impero erede dell’Impero romano 
d’Oriente e del califfato abbaside. Interessanti, infine, 
sono le considerazioni sulla Turchia repubblicana, con-
siderata la versione modernizzata e laicizzata dell’Impero 
ottomano, che l’autore considerava immune a certe for-
me di islamizzazione della società proprio in virtù del 
suo ruolo storico di ponte fra Oriente e Occidente. 

La scelta dei contributi qui presentanti risulta esse-
re un’utile panoramica dei contributi scientifici che la 
Società Geografica Italiana ha fornito attraverso testimo-
ni diretti, analisti e accademici di diverse discipline rela-
tivamente ad aree, che seppur rilevanti geopoliticamente 
per l’Italia, sono spesso state ai margini degli interessi 
accademici italiani. Il BSGI emerge così come spazio del 
confronto e della diffusione della conoscenza a servizio 
delle comunità scientifica così come degli interessi italia-
ni. Un ruolo che continua ad esercitare oggi attraverso 
un proficuo dialogo con il passato.
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